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Presidenza del Vicepresidente PI RETTA 

in di 

del Presidente SANNA EMANUELE 

indi 

del Vicepresidente SERRA 

INDICE bilanci degli enti strumentali per l'anno fi-
nanziario 1987" (279). (Discussione e ap- 
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Discorso di fine anno: (Votazione segreta) 	  4686 

PRESIDENTE 	  4679 (Risultato della votazione) 	  4686 

Disegno di legge: "Norme per la proroga della Proposta di legge: "Modifiche alla L.R. 30.10. 

L.R. 28/11/1957 n. 25" (272). (Discussione 
e approvazione col titolo : "Norma transi- 

1986, n. 58, recante norme per l'istituzione 

di nuovi comuni, per la modifica delle cir- 

toria della L.R. 21/1/1986, n. 13") 	 4643 coscrizioni comunali e della denominazione 

(Votazione segreta) 	  4686 dei comuni e delle frazioni" (273). (Discus- 
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opere edilizie abusive" (253). (Discussione 
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Proposta di regolamento: "Modifica al regola- 

4687 

e approvazione) 	  4648-4677 mento della L.R. 21.7.76, n. 40, recante 

MONTRESORI 	  4648 norme per l'artigianato sardo" (237). (Di- 
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CHESSA, Segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta pomeridiana del 
25 novembre 1986, che è approvato. 

Congedo. 

PRESIDENTE. Comunico che il con-
sigliere Planetta ha chiesto un giorno di congedo. 
Se non vi sono osservazioni questo congedo 
si intende concesso. 

Discussione della proposta di legge Palmas - Orrù -

Pili - Catte - Marracini: "Autorizzazione all'esercizio 

provvisorio del bilancio della Regione e dei bilanci de-

gli enti strumentali per l'anno finanziario 1987". (279) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione della proposta di legge numero 279: 
"Autorizzazione all'esercizio provvisorio del bi-
lancio della Regione e dei bilanci degli enti stru-
mentali per l'anno finanziario 1987"; relatore 
l'onorevole Palmas. 

Dichiaro aperta la discussione genera-
le. Poiché nessuno è iscritto a parlare ha fa-
coltà di parlare l'onorevole Palmas, relatore. 

PALMAS (P.C.I.), relatore. Mi rimetto 
alla relazione scritta. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus-
sione generale. 

Per esprimere il parere della Giunta ha 
facoltà di parlare l'onorevole Assessore della 
programmazione, bilancio e assetto del terri-
torio. 

MANNONI (P.S.I.), Assessore della pro-
grammazione, bilancio e assetto del territorio. 
La Giunta si rimette alla relazione scritta. 

PRESIDENTE. Metto in votazione il pas-
saggio alla discussione degli articoli. Chi lo ap-
prova alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 1.  

CHESSA, Segretario: 

Art. 1 

Ai sensi dell'articolo 35 della legge regio-
nale 5 maggio 1983, n. 11 la Giunta regionale 
è autorizzata ad esercitare provvisoriamente, 
fino a quando sia approvato con legge e co-
munque non oltre il 31 gennaio 1987, il bi-
lancio della Regione per l'anno finanziario 
1987 secondo gli stati di previsione dell'entra-
ta e della spesa, le eventuali note di variazione 
e con le disposizioni e le modalità previste nel 
relativo disegno di legge, presentati al Consiglio 
regionale. 

Negli impegni di spesa la Giunta regionale 
non può superare un dodicesimo degli stan-
ziamenti previsti in ciascun capitolo degli stati 
di previsione della spesa. 

Il limite di cui al precedente comma non si 
applica ove si tratti di spese obbligatorie tassati-
vamente regoltite dalla legge e non suscettibili di 
impegno o di pagamento frazionati in dodicesi-
mi; tale deroga è da intendersi riferita a tutti i 
casi in cui le norme vigenti dispongano in ordine 
all'entità ed alla scadenza delle erogazioni. 

Sono esclusi dalla gestione provvisoria gli 
stanziamenti che costituiscono nuove o mag-
giori spese e sono previsti nel disegno di legge 
concernente "Disposizioni per la formazione 
del bilancio annuale della Regione (legge finan-
ziaria 1987)", ugualmente presentato al Consi-
glio regionale, fino all'entrata in vigore della 
legge stessa. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vota-
zione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 2. 

CHESSA, Segretario: 

Art. 2 

In corrispondenza a quanto previsto nel 
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precedente articolo 1 e con le stesse modalità 
e limitazioni, è autorizzato, altresì, l'esercizio 
provvisorio del bilancio dell'Azienda delle fo-
reste demaniali della Regione e dei bilanci 
degli enti di cui alla legge regionale 1° agosto 
1966, n. 5 ed all'articolo 34 della legge regio-
nale 5 maggio 1983, n. 11. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vota-
zione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 3. 

CHESSA, Segretario: 

Art. 3 

In relazione all'esigenza di dare attua-
zione agli interventi conseguenti ai regola-
menti emanati a seguito della approvazione 
da parte del Consiglio regionale per effetto 
della sentenza della Corte costituzionale nu-
mero 371 del 19/30 dicembre 1985, è con-
sentita la permanenza fino al 31 dicembre 
1987 delle somme stanziate nei capitoli di 
spesa istituiti con le leggi regionali cui detti 
regolamenti danno esecuzione. 

Al fine di consentire il perseguimento delle 
finalità e degli obiettivi nei settori di spesa del-
l'Assessorato dei lavori pubblici, facenti capo ai 
capitoli 	08025, 08025/01, 08029, 08033, 
08035/03, 08036, 08055/02, 08069/02, 08070/ 
01, 08070/02, 08091, 08094, 08098, 08106/01, 
08142, 08146/01, 08155, 08182, 08205, 08215, i 
termini di impegnabilità delle relative disponibi-
lità, scadenti il 31 dicembre 1986, sono proro-
gati al 31 dicembre 1987. 

I residui presenti al 31 dicembre 1986 sul 
capitolo 08030 e relativi ai contributi per la 
gestione di fognature e di impianti di depura-' 
zione, nonché per la gestione di impianti di 
smaltimento di rifiuti solidi sono attribuiti, 
rispettivamente, ai capitoli 05014/06 e 05014/ 
07 che saranno istituiti nel bilancio della Regio-
ne per l'anno finanziario 1987. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vota-
zione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 4. 

CHESSA, Segretario: 

Art. 4 

La presente legge è dichiarata urgente ai 
sensi e per gli effetti dell'articolo 33 dello Statu-
to speciale per la Sardegna ed entra in vigore 
nel giorno della sua pubblicazione, con effetto 
dal 1° gennaio 1987. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda di 
parlare su questo articolo, lo metto in votazione. 
Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

La votazione a scrutinio segreto sarà 
indetta a fine seduta. 

Discussione del disegno di legge: "Norme per la proroga 

della legge regionale 28 novembre 1957, n. 25". (272) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge numero 272: 
"Norme per la proroga della legge regionale 28 
novembre 1957, numero 25"; relatore l'onorevo-
le Chessa. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Poiché nessuno è iscritto a parlare ha facoltà 
di parlare l'onorevole Chessa, relatore. 

CHESSA (M.S.I.-D.N.), relatore. Mi rimet-
to alla relazione scritta. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus-
sione generale. Per esprimere il parere della 
Giunta ha facoltà di parlare l'onorevole Asses-
sore degli affari generali, personale e riforma 
della Regione. 
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ORTU ITALO (P.S.d'Az.), Assessore de-
gli affari generali, personale e riforma della 
Regione. La Giunta si rimette alla relazione 
scritta. 

PRESIDENTE. Metto in votazione il pas-
saggio alla discussione degli articoli. Chi lo 
approva alzi la mano. 

( E' approvato). 

Si dia lettura del titolo. 

CHESSA, Segretario: 

TITOLO 

Norma transitoria della legge regionale 
21 gennaio 1986, n. 13. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare sul titolo lo metto in votazione. Chi 
lo approva alzi la mano. 

( E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 1. 

CHESSA, Segretario: 

Art. 1 

In attesa della completa definizione degli 
adempimenti di prima applicazione della legge 
regionale 21 gennaio 1986, numero 13, e li-
mitatamente alle esigenze operative della cam-
pagna di interventi per il 1987, il termine 
del 31 dicembre 1986 previsto dall'ultimo 
comma dell'articolo 29 della predetta leg-
ge è prorogato non oltre il 31 dicembre 
1987. 

Per tutta la durata della proroga di cui 
al comma precedente, gli interventi previsti 
dalle norme della legge regionale 6 novem-
bre 1978, numero 64, come modificati ed 
integrati dall'articolo 81 della legge regio-
nale 28 maggio 1985, numero 12, sono rea-
lizzati secondo le modalità indicate nelle di- 

sposizioni stesse. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vota-
zione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 2. 

CHESSA, Segretario: 

Art. 2 

La presente legge è dichiarata urgente 
ai sensi e per gli effetti dell'articolo 33 dello 
Statuto speciale per la Sardegna ed entra 
in vigore nel giorno della sua pubblicazione. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno doman-
da di parlare su questo articolo, lo metto in 
votazione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

La votazione a scrutinio segreto sarà 
indetta a fine seduta. 

Discussione della proposta di legge Pubusa - Randazzo -

Meloni - Fadda P. - Moi - Oggiano - Onida - Palmas -

Serri - Tamponi: "Modifiche alla L.R. 30 ottobre 1986, 

n. 58, recante norme per l'istituzione di nuovi comuni, 

per la modifica delle circoscrizioni comunali e della 

denominazione dei comuni e delle frazioni". (273) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la discussione della proposta di legge numero 
273: "Modifiche alla legge regionale 30 otto-
bre 1986, numero 158, recante norme per 
l'istituzione di nuovi comuni, per la modifica 
delle circoscrizioni comunali e della denomi-
nazione dei comuni e delle frazioni"; relatore 
l'onorevole Pubusa. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Poiché nessuno è iscritto a parlare ha 

facoltà di parlare l'onorevole Pubusa, rela-
tore. 
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PUBUSA (P.C.I.), relatore. Mi rimetto alla 
relazione scritta. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus-
sione generale. Per esprimere il parere della 
Giunta ha facoltà di parlare l'onorevole As-
sessore degli affari generali, personale e ri-
forma della Regione. 

ORTU ITALO (P.S.d'Az.), Assessore de-
gli affari generali, personale e riforma del-
la Regione. La Giunta si rimette alla relazio-
ne scritta. 

PRESIDENTE. Metto in votazione il 
passaggio alla discussione degli articoli. Chi 
lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 1. 

CHESSA, Segretario: 

Art. 1 

La legge regionale 30 ottobre 1986, nu-
mero 58, è modificata secondo quanto previ-
sto dai successivi articoli. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vota-
zione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 2. 

CHESSA, Segretario: 

Art. 2 

Nell'articolo 8, primo comma, la dizio-
ne "di cui al successivo articolo 11" è so-
stituita dalla dizione "di cui al successivo ar-
ticolo 13". 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda  

di parlare su questo articolo, lo metto in vota-
zione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 3. 

CHESSA, Segretario: 

Art. 3 

Nell'articolo 11,1ett. b), l'inciso finale "salvo 
quanto previsto nel successivo terzo comma", è 
sostituito dalle parole "salvo quanto previsto nel 
successivo comma". 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vota-
zione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 4. 

CHESSA, Segretario: 

Art. 4 

L'articolo 13 è così sostituito: 
"Il procedimento non può essere ripro-

posto prima di: 
a) cinque anni in caso di rinuncia di cui al 

precedente articolo 12 ovvero quanto il Con-
siglio regionale abbia deliberato non dover-
si dar corso alla richiesta; 

b) dieci anni nel caso in cui la consul-
tazione della popolazione abbia dato esito 
negativo". 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vo-
tazione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 5. 

CHESSA, Segretario: 
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Art. 5 

Nell'articolo 14, quarto comma, la dizio-
ne "Il Consiglio, in caso di parere favorevo-
le di iniziativa del Consiglio comunale deli-
berato con la maggioranza di due terzi", è so-
stituita dalla dizione "Il Consiglio regiona-
le, in caso di parere favorevole o iniziativa 
del Consiglio comunale deliberati con la mag-
gioranza di due terzi". 

PRESIDENTE. Poiché nessuno doman-
da di parlare su questo articolo, lo metto in 
votazione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 6. 

CHESSA, Segretario: 

Art. 6 

Nell'articolo 42, primo comma, la di-
zione "salvi i disegni di legge già esitati dal-
la Commissione consiliare competente alla 
data del 30 giugno 1986", è sostituita dalla 
dizione "salve le richieste sulle quali il Con-
siglio regionale abbia espresso alla data del 
15 luglio 1986 parere favorevole ai fini dell'in-
dizione del referendum". 

"Per le frazioni aventi i requisiti di cui al 
precedente articolo 2 si applica la procedura 
stabilita dalla presente legge. Fatte salve le ope-
razioni e gli altri atti già compiuti, l'Assesso-
re regionale provvede a tal fine all'acquisizio-
ne del parere di cui all'articolo 9 e alla trasmis-
sione della richiesta così integrata ai sensi 
dell'articolo 10 della presente legge". 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vo-
tazione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 8. 

CHESSA, Segretario: 

Art. 8 

Urgenza 

La presente legge è dichiarata urgente 
ai sensi e per gli effetti dell'articolo 33 del-
lo Statuto speciale per la Sardegna ed entra 
in vigore nel giorno della sua pubblicazione. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno doman-
da di parlare su questo articolo, lo metto in 
votazione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 
PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 

di parlare su questo articolo, lo metto in vota-
zione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 7. 

CHESSA, Segretario: 

Art. 7 

Nell'articolo 42, il secondo comma è so-
stituito dal seguente: 

Il disegno di legge verrà votato a scruti-
nio segreto al termine della seduta. 

Discussione e approvazione della proposta di regolamen- 

to Cuccu - Ruggeri - Ortu V.: "Modifica al regolamento 

della L.R. 21 luglio 1976, n. 40, recante norme per 

l'artigianato sardo". (237) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno re-
ca la discussione della proposta di regolamen-
to numero 237: "Modifica al regolamento 
della legge regionale 21 luglio 1976, numero 
40, recante norme per l'artigianato sardo"; 
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relatore l'onorevole Cuccu. 
Dichiaro aperta la discussione genera-

le. Poiché nessuno è iscritto a parlare, ha fa-
coltà di parlare l'onorevole Cuccu, relatore. 

CUCCU (P.C.I.), relatore. Mi rimetto alla 
relazione scritta. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus-
sione generale. Per esprimere il parere della 
Giunta ha facoltà di parlare l'onorevole As-
sessore degli affari generali, personale e rifor-
ma della Regione. 

ORTU ITALO (P.S.d'Az.), Assessore de-
gli affari generali, personale e riforma della 
Regione. La Giunta si rimette alla relazione 
scritta. 

PRESIDENTE. Metto in votazione il 
passaggio alla discussione dell'articolo uni-
co. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo unico. 

MERELLA, Segretario: 

Articolo unico 

Il quarto comma dell'articolo 25 del Re-
golamento regionale 24 luglio 1986 di attua-
zione della legge 21 luglio 1976, n. 40, recan-
te "Norme per l'artigianato sardo", è sop-
presso. 

PRESIDENTE. A questo articolo sono 
stati presentati tre emendamenti. Se ne dia 
lettura. 

MERELLA, Segretario: 

Emendamento aggiuntivo Cuccu - Rug-
geri - Ortu Velio: 

"Dopo l'articolo 'Unico aggiungere il se-
guente: 

Art. 2 

Il terzo comma dell'articolo 3 del Rego-
lamento regionale 24 luglio 1986 di attua-
zione della legge 21 luglio 1976, n. 40, è so-
stituito dal seguente: 

"Per le cooperative di produzione e la-
voro e loro consorzi trovano applicazione le 
provvidenze di cui alla legge regionale 11 ago-
sto 1983, n. 16" ". (1) 

Emendamento aggiuntivo Cuccu - Rug-
geri - Ortu Vello: 

"Dopo l'articolo 2 aggiungere il seguen- 
te: 

Art. 3 

Il terzo comma dell'articolo 16 del Rego-
lamento regionale 24 luglio 1986 di attua-
zione della legge 21 luglio 1976, n. 40, è so-
stituito dal seguente: 

"Per le pratiche trasferite, ai sensi del 
quinto comma del precedente articolo 13, 
al C.I.S. ed al Banco di Sardegna sarà rico-
nosciuto il solo rimborso del 3,50 per cento 
delle erogazioni" ". (2) 

Emendamento aggiuntivo Cuccu - Rug-
geri - Ortu Velio: 

"Dopo l'articolo 3 aggiungere il seguente: 

Art. 4 

Il secondo comma dell'articolo 33 del Re-
golamento regionale 24 luglio 1986 di attua-
zione della legge 21 luglio 1976, n. 40, è sop-
presso". (3) 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda di 
parlare sull'articolo e sugli emendamenti, metto 
in votazione l'articolo unico. Chi lo approva alzi 
la mano. 
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(E' approvato). 

Metto in votazione l'emendamento nume-
ro 1. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Metto in votazione l'emendamento nu-
mero 2. Chi lo approva alzi la mano. 

( E' approvato). 

Metto in votazione l'emendamento nu-
mero 3. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Metto in votazione il regolamento nel 
suo complesso. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Discussione e approvazione dello schema di deliberazione 

per l'autorizzazione all'esercizio provvisorio del bilancio 

interno del Consiglio regionale per l'anno 1987. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la discussione dello schema di deliberazione 
per l'autorizzazione all'esercizio provvisorio 
del bilancio interno del Consiglio regionale 
per l'anno 1987. Uno dei questori ha facol-
tà di illustrarlo. 

OGGIANO (P.S.I.), Questore. Si dà per il-
lustrato. 

PRESIDENTE. Si dia lettura della delibera. 

MERELLA, Segretario: 

IL CONSIGLIO REGIONALE 
su proposta del Consiglio di Presidenza 

delibera 

Articolo unico 

E' autorizzato l'esercizio provvisorio del  

bilancio interno del Consiglio dal 1° gennaio 
al 31 gennaio 1986 secondo lo schema di stato 
di previsione delle entrate e delle spese per l'e-
sercizio 1987 già approvato dal Consiglio di 
Presidenza nella seduta del 10 dicembre 1986. 

Durante l'esercizio provvisorio gli impegni 
di spesa non potranno eccedere, su ciascun 
capitolo dello stato di previsione di cui al com-
ma precedente, un dodicesimo dello stanzia-
mento complessivo. 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus-
sione generale. Poiché nessuno è iscritto a parla-
re, la dichiaro chiusa. Metto in votazione la de-
libera. Chi la approva alzi la mano. 

(E' approvata). 

Sospendo la seduta per dieci minuti. 

( La seduta, sospesa alle ore 10 e 42, viene 
ripresa alle ore 11 e 15). 

Discussione del disegno di legge: "Modifica alla legge 

regionale 19 febbraio 1986, numero 21, riguardante 

la sanatoria di opere edilizie abusive". (253) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: "Modifica 
alla legge regionale 19 febbraio 1986 numero 21, 
riguardante la sanatoria di opere edilizie abusi-
ve", relatore l'onorevole Canalis. Dichiaro aper-
ta la discussione generale. E' iscritto a parlare 
l'onorevole Montresori. Ne ha facoltà. 

MONTRESORI (D.C.). Signor Presidente, 
colleghi del Consiglio, consentitemi una breve 
introduzione sull'argomento, interrompendo co-
sì la prassi, che si andava consolidando in questa 
Aula, di approvare le leggi senza discuterle 
minimamente. Nel mio breve intervento voglio 
ribadire alcuni concetti che stanno alla base 
della normativa sul condono edilizio. 

Prima lo Stato con la legge 47 e poi la 
Regione con la legge 23 del 1985 hanno preso 
conoscenza, anzi coscienza, dopo aver assistito 
impotenti ed inoperosi al crescere e al molti-
plicarsi dell'edilizia abusiva, dell'inquietanza del 
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fenomeno e dei gravissimi risvolti che esso aveva 
sul piano politico e sociale. Da qui il tentativo di 
individuare norme più rigorose per il controllo 
della futura attività edilizia. Ma prima bisognava 
sanare il passato, cioè riportare alle regole ciò che 
ne era rimasto fuori evitando, allo stesso tempo, 
di creare sperequazioni con chi queste regole 
aveva sin dal principio rispettato e facendo 
pagare l'oblazione per il condono del reato 
commesso. 

Nel "normare" il passato la legge nazionale 
ha privilegiato l'aspetto fiscale, l'aumento cioè 
delle entrate pubbliche tramite i proventi deri-
vanti dall'oblazione. Oggi possiamo dire che 
questa impostazione non ha prodotto molti 
vantaggi per il pubblico erario considerate 
tutte le proroghe che sono state concesse; 
proroghe derivate soprattutto dalla scarsa 
sollecitudine con la quale inizialmente il citta-
dino ha risposto all'invito della legge, convinto 
come era che i termini sarebbero stati (come 
lo sono stati) prorogati. Io credo che questi ri-
tardi abbiano fatto parzialmente fallire 
quella manovra puramente fiscale che a questo 
provvedimento era connessa e che più volte 
in quest'Aula, nei dibattiti del 1985, abbiamo 
condannato. 

La legge regionale, nata con evidenti con-
trapposizioni tra le forze politiche, ha inteso 
"normare" molti aspetti — e noi su parte di 
questa disciplina siamo stati d'accordo — ma ha 
lasciato alcuni margini di ambiguità e di diffi-
coltà interpretativa, soprattutto se la si confron-
ta con alcune norme della legge nazionale. 

Ma ciò non vuol dire che la legge nazionale 
sia priva di difetti: entrambe le leggi, infatti, 
hanno scaricato sui comuni, che certamente 
sono tra i responsabili dell'abusivismo, una 
mole di incombenze alle quali l'ente locale 
non era preparato. Il risultato è che ben poco 
è stato sbloccato, ben poche risposte sono state 
date ai cittadini, soprattutto a coloro che aspet-
tano mutui per completare la loro casa (sia 
essa la prima o la seconda) costruita illegalmente 
perché costretti dalla carenza di aree edificabili 
o da scelte sbagliate dell'Amministrazione 
comunale. 

Ma discutere ancora delle cause mi sembra  

oggi non opportuno, anche se le statistiche 
concernenti i vari tipi di abusivismo ci dovreb-
bero suggerire approfondite riflessioni sul fun-
zionamento degli organi parlamentari, consiliari 
e di governo delle nostre istituzioni in questi 
40 anni. Del problema potremmo parlarne in 
altra occasione se verrà presentata la legge urba-
nistica regionale che questo Consiglio aveva chie-
sto e i cui termini di presentazione (quattro me-
si dal giugno 1985 per la presentazione del dise-
gno di legge sull'urbanistica e sei mesi per la 
presentazione del progetto di assetto del ter-
ritorio) sono abbondantemente scaduti come 
è ormai prassi consolidata per questa Giunta e 
per questa maggioranza. 

Ritardi certamente se ne erano accumulati 
anche in precedenza; per questa Giunta il ritardo 
è infatti una regola che vale per tutti i settori 
e per tutti i problemi, a cominciare dalla zona 
franca (della quale non si vuole neppure discu-
tere nonostante il preciso impegno consiliare 
che nel prossimo anno, alla ripresa dei lavori, 
chiederemo venga rispettato) per passare poi al 
campo dell'industria, del lavoro, dell'occupa-
zione. Si continua in una politica del giorno 
per giorno, senza programmi, non rispettando 
quei pochi impegni che un Consiglio regionale 
non troppo sollecitato è riuscito a chiedere. 
attuando le leggi in modo da creare contrap-
posizioni tra i cittadini e tra le varie categorie 
professionali come sta accadendo con l'appli-
cazione che ha fatto la Giunta della legge re-
gionale numero 10 del 1986; applicazione che 
ha condotto all'elargizione di somme agli artigia-
ni e ai commercianti senza tener conto e dell'at-
tività svolta e della loro rappresentatività. 

Esempi di questo tipo potremmo farne 
ancora; si pensi alla ripartizione dei finanzia-
menti straordinari dello Stato (già ne abbiamo 
accennato nella scorsa tornata dei lavori con-
siliari) ripartizioni che stanno generando guerre 
fra i vari Comuni come non se ne vedevano da 
tempo. Questo disegno di legge — per tornare 
all'argomento — deve permetterci di modificare 
alcune parti della legge 23 (così come abbiamo 
fatto in occasione della legge numero 21 del 12 
febbraio 1986) dopo aver analizzato quello che 
non ha funzionato e perché non ha funzionato. 
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Non si tratta soltanto di prorogare i termini 
per adeguarli a quelli previsti dalle leggi na-
zionali ma di rivedere alcuni meccanismi che 
non vanno bene. 

L'Assessore, in una seduta di Commis-
sione, ha fornito un primo parziale rendiconto 
dell'applicazione della legge regionale insieme 
ad alcuni dati statistici, dell'uno e degli altri 
noi, almeno io, non abbiamo potuto prendere 
approfondita cognizione perché tanto la rela-
zione scritta quanto i dati statistici ci sono 
stati presentati solo ieri mattina. Ci sembra, 
però, che tale relazione ponga in evidenza 
soprattutto il problema della repressione degli 
abusi, da attuarsi principalmente per mezzo 
del servizio regionale di vigilanza edilizia. Il 
Consiglio conosce bene la posizione della De-
mocrazia Cristiana rispetto al servizio regionale 
di vigilanza, e i primi tempi di attuazione con-
fermano le preoccupazioni che avevamo espres-
so. 

Intanto non c'è molta collaborazione tra 
comuni e servizio regionale di vigilanza; ognuno 
va per conto proprio. C'è però un andar per 
conto proprio anche da parte dell'Assessore che 
attua un decentramento non previsto da nessuna 
legge e vuole antecipare figure istituzionali in-
termedie che sono ancora da venire, oppure 
vuole attribuire funzioni diverse a uffici regio-
nali decentrati, fossero anche le sezioni di con-
trollo degli enti locali. 

Se poi tutto questo venisse inquadrato 
in una politica burocratica e accentratrice, quale 
quella che sta conducendo la Giunta regionale, 
si potrebbe affermare che la maggioranza voglia 
spogliare della loro funzione gli enti locali e 
creare strutture comandate dal centro anche 
attraverso l'utilizzo di convenzioni di studio 
con istituti specializzati, come avviene, nel caso 
dell'abusivismo, col CRESME. Questo sarà pure 
un istituto di ricerche specializzato, di alta qua-
lità, ma è un fatto che esso assume a basse,  
tariffe personale locale per i compiti di rileva-
mento mentre recluta dalla Penisola (i sardisti 
direbbero dall'Italia) il personale dei livelli 
più alti, cioè quello pagato meglio. 

I risultati sono delle relazioni sulle quali 
c'è poco da dire, fatte col cliché, quindi simili  

a quelle prodotte per le altre regioni d'Italia. 
Oggi, a 14 mesi dalla promulgazione della 

prima legge sull'abusivismo, ben pochi Comuni 
hanno fatto il loro dovere; ben poco però ha 
fatto anche la Giunta regionale per agevolare 
i compiti dei comuni. 

Abbiamo condotto una rapida indagine 
nei Comuni della Sardegna e da questa risulta 
che le pratiche si sono accumulate a migliaia, e 
pochissime sono state le risposte date, quasi 
nessuna, a coloro che chiedono il rispetto delle 
leggi che noi abbiamo approvato. Il legislatore 
nazionale, per agevolare il cittadino, ha più volte 
modificato la normativa, forse noi da questo 
punto di vista siamo rimasti indietro, nono-
stante ci fossimo sforzati con la legge 23, di fare 
qualcosa di diverso, di completo, perfino con 
ampie convergenze delle forze politiche su alcuni 
punti. 

La verità è che la legge di sanatoria sul 
condono edilizio non ha funzionato, tanto per 
la sfiducia del cittadino, quanto per l'imprepa- 
razione delle amministrazioni comunali à svol-
gere i compiti che la legge aveva loro assegna- 
to. Perciò è nostro dovere cercare di dare ri- 
sposte ai cittadini che aspettano, cercare di age-
volare i compiti degli enti locali e, soprattutto, 
predisporci ad approvare norme che consentano 
alla gente di realizzare quanto consentito dalle 
vigenti disposizioni. 

Nella riunione della Commissione che ho 
citato poc'anzi, noi avevamo chiesto all'Asses- 
sore la formulazione di un emendamento che 
consentisse un rapido sblocco delle circa novan-
tamila pratiche di abusivismo edilizio giacenti. 
Questo perché molte — ripeto — non avevano 
ottenuto risposta. 

Abbiamo condotto un'indagine, in alcuni 
comuni, sempre noi come partito, per vedere 
che cosa gli amministratori pensassero della for-
mulazione dell'emendamento che prevedeva 
la creazione di un certificato intermedio tra la 
concessione edilizia in sanatoria vera e propria 
e il silenzio-assenso previsto dalle leggi statali; 
in pratica un certificato di sussistenza di alcuni 
requisiti per la sanatoria. Ebbene, quasi unani-
memente ci hanno risposto che per il rilascio 
di questo certificato sarebbe occorsa una ulterio- 
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re istruttoria, delle ulteriori domande e che 
quindi avremmo assistito ad un nuovo accumu-
lo di difficile smaltimento. 

Considerato tutto ciò noi crediamo che 
quell'emendamento che, in un primo momento, 
avevamo chiesto all'Assessore, non sia più pro-
ponibile e che sia necessario indirizzarsi verso 
una forma di silenzio-assenso che permetta al 
cittadino, almeno per le case destinate a prima 
abitazione, di poter accedere alla sanatoria 
sotto la sua responsabilità, nella tutela dei vin-
coli paesaggistici o di altri vincoli che esistes-
sero. Noi crediamo che questa sia oggi la cosa 
da fare per dare risposte ai cittadini, per scari-
care gli amministratori da responsabilità che non 
vogliono o non sono in grado di assumere. E' 
per questo che manteniamo, salvo diversa so-
luzione che dovesse eventualmente emergere 
dal dibattito, l'emendamento che introduce 
l'istituto del silenzio-assenso: il cittadino, per-
tanto, dopo aver dichiarato di costruire sotto la 
propria responsabilità e dimostrato di aver pa-
gato come acconto i due terzi delle somme do-
vute, può completare la propria costruzione. 

Io ho solo anticipato alcuni dei problemi 
che potrebbero essere esaminati successiva-
mente, in sede di discussione dell'articolato. 
Credo che, a conclusione di questo intervento, 
sia opportuno ribadire la necessità politica del-
le leggi sul condono edilizio, e in particolare di 
questa legge, per evitare assurdi sociali, assurdi 
economici, addirittura assurdi logici che impe-
discano al cittadino di sanare la propria posi-
zione. 

Il Consiglio e l'Assessore debbono vigilare 
e promuovere anche in futuro, anche in sede 
di riesame della legge sull'abusivismo a seguito 
delle nuove disposizioni che certamente ver-
ranno approvate dallo Stato, tutte quelle inizia-
tive tese a raggiungere l'obiettivo che ci eravamo 
prefissati in quest'Aula, di sanare una situazione 
illegale a cui in parte la pubblica amministra-
zione ha partecipato. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'o-
norevole Canalis, relatore. 

CANALIS (P.C.I.), relatore. Mi rimetto alla  

relazione scritta. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus-
sione generale. 

Per esprimere il parere della Giunta ha 
facoltà di parlare l'onorevole Assessore degli 
enti locali, finanze ed urbanistica. 

COGODI (P.C.I.), Assessore degli enti loca-
li, finanze ed urbanistica. Signor Presidente, ono-
revoli consiglieri, pareva anche a me che il clima 
natalizio avesse indotto il Consiglio ad approvare 
alcune leggi (alcune di modifica di altre) ricer-
cando, per quanto possibile, momenti di conver-
genza e di unità che potessero evitare il dibattito 
e il confronto politico. Ma la portata delle pro-
poste modificative di una legge fondamentale 
della Regione, sorrette dalle motivazioni testé 
espresse dall'onorevole Montresori a nome, im-
magino, del Gruppo della Democrazia Cristiana, 
inducono necessariamente ad aprire quel dibat-
tito che finora non c'è stato. 

Il Consiglio regionale deve porsi di fronte 
alla necessità di decidere rendendosi conto che 
non si tratta di cose minori, perché attraverso 
alcuni emendamenti, soprattutto quello che ri-
chiamava l'onorevole Montresori, si tenta di 
scardinare il carattere specifico, innovativo della 
legge sarda, in materia di sanatoria dell'abusi-
vismo edilizio. 

Non si può a distanza di un anno, un anno 
e mezzo, dall'approvazione di questa legge, di 
una legge seria, riconosciuta come tale, che ha 
dato frutti e risultati, che però vive e soffre 
delle difficoltà generali della pubblica ammi-
nistrazione, degli enti locali in Sardegna, propor-
re un emendamento che la scardini completa-
mente. 

Gli enti locali (è vero in Sardegna hanno 
sui loro tavoli oltre centomila domande di sa-
natoria; però va anche ricordato, onorevole 
Montresori, che uno degli assunti, ma proprio 
assunti dalla legge sarda, era che in Sardegna, 
tutto sommato, abusivismo non ce n'era, che si 
trattava di fenomeni marginali, minori, circo-
scritti a qualche periferia urbana. Invece non 
era così, perché bastano le centomila domande 
di sanatoria a dirci qualcosa di profondamente 
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diverso; e il censimento, che la Regione ha pro-
mosso, di tutti i fenomeni di abusivismo per 
quantità e qualità, darà risultati che saranno 
ancora più significativi: non saranno centomila 
saranno centinaia di migliaia. 

Vero è che molta parte è piccolo abusivi-
smo, difformità parziali, ma molta altra parte 
è illegalità rilevante, è edificazione selvaggia 
nelle città, intorno alle città; intieri piani regola-
tori di città travolti e sfondati dall'abusivismo 
edilizio. Lo stesso discorso vale per le località 
costiere. 

Se dobbiamo discutere, se questo Consi-
glio vuole discutere, se vuole tornare su questi 
argomenti ha il diritto di tornarvi. Ma deve tor-
narvi in piena coscienza decidendo con ponde-
razione, non frettolosamente, se il sistema della 
legge regionale deve essere o no scardinato in 
questo modo, con l'introduzione di un principio 
aberrante. Qui si versa in materia di illegalità, 
di patologia sociale; introducendo il principio 
del silenzio-assenso ci mettiamo nel patologico 
dell'illegalità. In questo modo automaticamente 
si sana quello che è già illegale estromettendo 
i Comuni dal loro diritto-dovere, dalla loro fun-
zione di autorizzare in materia edilizia. 

E poi si parla di accentramento! Ma quale 
accentramento? Quale Giunta accentratrice? 
Qui, con una norma regionale, si vuole cancel-
lare l'esistenza dei Comuni in materia edilizia 
perché si permette (o si vorrebbe permettere) 
al costruttore abusivo non solo di ottenere 
automaticamente la sanatoria trascorsi trenta 
giorni dalla presentazione della domanda al 
Comune, ma di continuare (sotto sua respon-
sabilità, immaginate) a costruire ciò che aveva 
illegalmente iniziato. In teoria una persona, 
avendo abusivamente costruito il rustico di un 
palazzo, guadagnerebbe non solo il diritto alla 
sanatoria automatica del costruito, ma anche 
il diritto (con semplice lettera indirizzata al 
Comune) su sua responsabilità, di ultimare il 
palazzo. Ma questo non è neppure più accen-
tramento, questo è scardinamento del sistema 
istituzionale e giuridico. 

La Commissione consiliare, unanimemen-
te aveva dato alla Giunta regionale un altro sug-
gerimento, che la Giunta regionale ha puntual- 

mente accolto: quello cioè di proporre una 
norma che permettesse il completamento di 
certe opere abusive, teoricamente sanabili, anche 
in mancanza di completamento delle varie proce-
dure e formalità (che sono complesse) al fine 
anche di poter usufruire della normativa regio-
nale e statale sui mutui. 

Ma questo doveva riguardare la prima casa, 
doveva riguardare una necessità e una esigenza 
sociale, e bene ha fatto la Commissione consilia-
re, unanimemente, a suggerire alla Giunta di 
formulare questo tipo di proposta. La Giunta ha 
accolto il suggerimento ed ha formulato una pro-
posta che ha presentato ai gruppi consiliari e che 
sottopone ora all'attenzione del Consiglio. 
Si doveva trattare però, secondo la proposta 
della Giunta, solo della prima casa di abitazione 
e il proseguo dei lavori poteva avvenire solo, 
o con dichiarazione del sindaco che accertasse 
la sussistenza almeno dei requisiti teorici per 
l'ammissione alla sanatoria, o su responsabilità 
del cittadino e con corresponsabilità del diretta 
re dei lavori. 

Ma come si fa a sostenere che non solo le 
prime case ma tutte le abitazioni, e quindi anche 
un palazzo teoricamente, possano essere comple-
tati estromettendo il Comune, estromettendo 
il controllo tecnico, quindi senza progetto, 
senza direzione dei lavori, senza verifica della 
compatibilità col sistema? In questo modo po-
trebbe accadere che un Comune si trovi domani 
castigato da un palazzo di cui non conosceva 
l'esistenza, perché magari la domandina relativa 
a quella costruzione è andata a finire nell'angolo 
buio di qualche ufficio del Comune. Non parlia-
mo ovviamente dei piccoli e medi Comuni dove 
i fenomeni sono conosciuti e sono governabili 
e in gran parte governati. Parliamo delle città, 
dove ci sono le grandi costruzioni illegali e le 
grandi periferie urbane abusive. Per queste il 
sistema della legge regionale prevede il piano di 
risanamento e i Comuni li stanno attivando. 

Non è vero, non è giusto, e non è neppure 
generoso dire che i Comuni non si stanno muo-
vendo, perché sono stati sino a questi giorni 
presentati (e sono operazioni complesse) cre-
do dieci, undici piani di risanamento a norma 
della 23, e sette-otto di questi, sulla base degli 



Resoconti Consiliari 	 — 4655 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

IX LEGISLATURA 
	

CXXXVII SEDUTA 	 23 DICEMBRE 1986 

stanziamenti regionali, sono stati anche finan-
ziati. 

Piani di risanamento, cioè di riconduzione 
non solo a legalità ma a compatibilità urbani-
stica e sociale di grandi aree devastate dall'abu-
sivismo; tutto ciò con criterio, con regola, con 
obiettivi, con possibilità di crescita civile e armo-
nica delle città. 

Onorevoli colleghi, il fenomeno nefasto 
dell'abusivismo si è giustificato troppo, il fe-
nomeno nefasto dell'abusivismo deve cessare 
davvero e perché cessi davvero non si può conti-
nuare ad elargire premi immeritati. Una cosa 
è agevolare laddove c'è una esigenza sociale 
diffusa — e infatti la legge regionale già agevola 
scontando gli oneri per gli abusivi di necessità —
una cosa è concedere premi generalizzati. 

E come si fa — per passare ad un altro 
punto — a dire che la legge regionale non ha pro-
dotto effetti? Voi sapete che il fenomeno del-
l'abusivismo edilizio in Sardegna è, allo stato 
attuale delle cose, praticamente bloccato; e 
pareva questo un obiettivo impossibile. E non 
è che abbia fatto piacere né all'Assessore, né 
alla Giunta, né credo ad alcuno di noi porre 
in essere l'intervento cosiddetto di autorità. 
Non fa piacere intervenire per demolire anche 
se ciò serve per il recupero delle coste, dell'am-
biente, del territorio. 

Sì, è un intervento che risponde ad un'uti-
lità generale, lo dobbiamo fare ed è giusto far-
lo, ma per quel singolo, ancorché non sia uno 
che ha grande bisogno sul piano economico, non 
fa piacere. Però la legge l'abbiamo approvata noi, 
l'ha approvata il Consiglio, l'ha approvata in 
piena responsabilità ed è stata utile perché in 
questo modo noi abbiamo guadagnato un tra-
guardo nazionale. E questo non lo dice solo 
l'Assessore dell'urbanistica, lo dice anche il 
Ministro dei lavori pubblici che ne ha dato 
atto in Parlamento: l'unica regione d'Italia 
nella quale il fenomeno dell'abusivismo edili-
zio risulta bloccato è la regione sarda. 

Avremmo ottenuto questo risultato se 
non avessimo avuto questa legge, se non l'aves-
simo applicata così come stiamo facendo, cioè 
con coerenza, non voglio dire con coraggio —
perché non ci vuole coraggio ad applicare una  

legge — ma con coerenza? La legge è del Consi-
glio regionale e la Giunta la deve applicare 
e la applica in tutte le sue potenzialità e dire-
zioni, promuovendo piani di risanamento, pre-
disponendo strumenti da mettere a disposizione 
dei Comuni e quindi censendo anche il fenome-
no dell'abusivismo, perché senza una conoscenza 
puntuale non ne è possibile il controllo; la casi-
stica è quasi infinita. 

Non si può, per esempio, parlare indistin-
tamente di 100.000 casi di abusivismo, perché 
ci sono tante differenze: c'è il palazzo, c'è la 
palazzina, c'è l'abusivismo costiero, quello ur-
bano, ci sono le piccole modificazioni. Bisogna 
conoscerle puntualmente e quindi censire, 
organizzare, produrre metodologie e procedure 
di sanatoria. Tutto ciò la Regione lo sta facendo; 
la Regione sta predisponendo una procedura 
automatizzata da offrire ai Comuni come ser-
vizio reale in questa materia. 

E il servizio di vigilanza, che la legge re-
gionale ha previsto, è stato istituito davvero. 
Quante leggi regionali hanno previsto la costi-
tuzione di uffici e questi non hanno mai inizia-
to a funzionare? Invece la legge 23, che preve-
deva la costituzione di un ufficio in questa 
Regione dove è difficile trasferire persino un 
usciere, è stata portata ad esecuzione e l'ufficio 
è stato costituito ed opera con i pochi mezzi di 
cui dispone, però opera bene, e i risultati si ve-
dono. E se poi per acquisire migliori conoscenze, 
per poter disporre di quegli elementi di cono-
scenza che è necessario avere quanto prima 
(perché i Comuni richiedono questo) ci si rivolge 
e ci si convenziona con una struttura specializ-
zata che insieme ai nostri uffici, in collaborazio-
ne (non in contrasto) con questi e quindi contri-
buendo a migliorarne anche la qualità profes-
sionale, lavora, censisce, opera, produce, e rag-
giunge risultati notevoli, tutto questo è da con-
dannare? Bisogna sempre ricondurre tutto a 
quella categoria di cose poco nobili, per cui 
difendendo chissà quale nostra prerogativa 
difendiamo le nostre miserie, le nostre inca-
pacità, le nostre debolezze?. 

Nel giro di un anno, onorevoli consiglieri, 
sono stati sgomberati oltre 50 chilometri di aree 
costiere da baraccamenti vari; nel giro di un an- 
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no sono stati demoliti, lungo le fasce costiere, 
oltre 142.000 metri cubi di edificazioni abusi-
ve cui hanno seguito 123.000 metri cubi di 
autodemolizione, cioè di persone che hanno de-
molito da sé, perché hanno capito che la legge 
regionale una volta tanto è una legge che si ap-
plica, che il Consiglio regionale non approva 
leggi per far finta di ottenere risultati ma ap-
prova leggi per applicarle e che puntualmente 
applica. 

Di fronte a questi risultati cosa dovrem-
mo dire oggi? Che siccome i comuni, sono in 
difficoltà, siccome le domande di sanatoria 
sono molte, noi approviamo il meccanismo 
del silenzio-assenso per andare ad una sorta 
di sanatoria generalizzata, per fare un rega-
lo di Natale a tutti gli speculatori. E poco 
importa, a questo fine, che si dica che c'è anche 
un'esigenza sociale, perché questa la possiamo 
tutelare, se vogliamo, in modo specifico, con 
una norma che contempli solo l'abusivismo di 
necessità. Ma quale dimostrazione di senso 
civico daremmo ai cittadini ai quali si è detto 
che la legge c'è, si è applicata, si deve continua-
re ad applicare, se poi, sotto l'albero di Natale, 
introduciamo una norma con la quale tutto 
questo travolgiamo, lo cancelliamo, perché il 
Consiglio è sovrano? 

In altra circostanza è stato chiesto il voto 
segreto e con questo è prevalsa un'opinione 
in Consiglio rispetto ad un'altra. Mi riferisco 
alla sanabilità ammessa da questo Consiglio 
regionale, con voto a scrutinio segreto, delle 
opere abusive costruite sui litorali e dentro 
la fascia dei 150 metri prima del 1977. Il Con-
siglio è sovrano, può chiedere il voto segreto 
e può, con questo, mettere in minoranza, anche 
su un punto del genere, una Giunta; però i fatti 
rimangono; quel voto del Consiglio regionale, 
che consente di ammettere a sanatoria le opere 
abusive costruite entro la fascia dei 150 metri 
solo perché sorte nel '76 e non nel '77, rimane 
come un fatto negativo e non come un fatto 
positivo. 

MELONI (P.S.d'Az.). Ci siete anche voi nel 
Consiglio, l'avete votato anche voi. E' un voto 
del Consiglio, ti piaccia o no, e va rispettato. 

COGODI (P.C.I.), Assessore degli enti 
locali, finanze ed urbanistica. Certo che ci sia-
mo, io ci sono e c'è la Giunta regionale, ci sono 
i Partiti ed i Gruppi politici, ed ognuno si com-
porta come ritiene di comportarsi e si esprime 
come ritiene di esprimersi. Rimangono i fatti e 
gli atti consiliari. Col voto segreto, chiesto dalla 
Democrazia Cristiana, è stato caducato l'emen-
damento proposto dalla Giunta col quale non si 
ammettevano a sanatoria alcuna le opere abusive 
costruite entro la fascia dei 150 metri; in questo 
modo si è data la possibilità di sanare le opere 
abusive costruite prima del '77. 

Sono atti consiliari, sono fatti recenti che 
restano nella memoria di ognuno. Questo lo 
dico perché c'è stata una fase di interlocuzio-
ne politica, nella quale... 

FLORIS (D.C.). Ma se non esistevano i 
150 metri? Perché accusi il Consiglio di una 
cosa sacrosanta fatta dal Consiglio stesso? Ti 
stai inventando i 150 metri che non esistevano. 

COGODI (P.C.I.), Assessore degli enti 
locali, finanze ed urbanistica. Caro onorevole, 
non esistevano i 150 metri, ma esistevano le 
norme urbanistiche, esistevano le norme edi-
lizie. Io non accuso il Consiglio, io ho ben 
presente, egregio onorevole Floris, che nel 
Consiglio regionale si esercita la democrazia, 
e la democrazia si esercita nella diversità e nel 
confronto delle diverse opinioni, e che le 
maggioranze si compongono nel Consiglio; ma 
delle maggioranze che si compongono, degli 
atti che esse producono chi le compone poi 
ne risponde. 

Io non penso che il Consiglio regionale 
sia un'assemblea nella quale o siamo tutti d'ac-
cordo o siamo nemici. La dialettica politica, 
lo scontro politico, si esercitano attorno a 
principi, a diverse visioni delle cose; se no cosa 
sarebbero i partiti, le forze politiche, le mag-
gioranze e le opposizioni? Ma oggi dovevamo 
sforzarci di trovare una formulazione, per quan-
to possibile, compatibile con gli orientamenti 
di tutti, che non ci portasse a dover approfon-
dire questi discorsi proprio stamane. Questo 
sforzo non ha avuto esito positivo, c'è stata 
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e c'è la proposta di una modificazione sostan-
ziale della legge regionale, e non si può far 
finta che si tratti di una modifica poco im-
portante; è importante. 

E' stato annunciato anche il ricorso al voto 
segreto che pure è uno strumento previsto dal 
regolamento. Si ricorra pure al voto segreto 
per reintrodurre il silenzio-assenso in favore 
dei costruttori abusivi autorizzati o autorizza-
bili da norma regionale a continuare ad essere 
abusivi, contro il diritto degli enti locali di go-
vernare i fatti del territorio. 

Questa è la portata dell'emendamento che 
si propone. E giusto che ne abbiamo contezza; è 
giusto che ci si esprima ed è chiaro che essendo 
il Consiglio sovrano il voto che esprimerà sarà 
quello che decide. Ma ciò non vuol dire che le 
posizioni non debbano essere espresse da ognu-
no con la chiarezza che è necessaria quando ci 
troviamo di fronte a scelte di carattere fonda-
mentale quali quelle che attengono ai problemi 
del territorio, dell'ambiente e, io aggiungo, delle 
prerogative degli enti locali. 

PRESIDENTE. Metto in votazione il pas-
saggio alla discussione degli articoli. Chi lo ap-
prova alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 1. 

MERELLA, Segretario: 

Art. l 

Il termine del 30 settembre 1986, di cui 
all'articolo 2 della legge regionale 19 febbraio 
1986, n. 21, che modifica l'articolo 48 della 
legge regionale 11 ottobre 1985, n. 23, è pro-
rogato al 31 dicembre 1986. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vota-
zione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 2. 

MERELLA, Segretario: 

Art. 2 

Il termine del 30 settembre 1986, di cui al-
l'articolo 4 della legge regionale 19 febbraio 
1986, n. 21, che modifica l'articolo 47 della 
legge regionale 11 ottobre 1985, n. 23, è proro-
gato al 31 dicembre 1986. 

PRESIDENTE. A questo articolo sono 
stati presentati sei emendamenti, il numero 1, 2, 
3, 4, 5 e 7. Il numero 6 è stato ritirato. Si dia 
lettura degli emendamenti. 

MERELLA, Segretario: 

Emendamento aggiuntivo Montresori - Me-
loni - Merella: 

"Dopo l'articolo 2 è inserito il seguente 
articolo 2 bis: 

Il 5° comma dell'articolo 40 della legge 
regionale 11/10/1985 n. 23 è così sostituito: 

Il richiedente la concessione o l'autorizza-
zione in sanatoria, dopo il pagamento — come 
acconto — dei due terzi degli oneri previsti dalle 
vigenti disposizioni, può completare le opere 
di cui all'articolo 26 1° comma non comprese 
tra quelle indicate al precedente articolo 28 né 
ricadenti in zona assoggettata ai piani di risa-
namento di cui all'articolo 32. 

A tal fine l'interessato comunica al Comune 
il proprio intendimento, con le procedure 
previste dall'articolo 15 — 3° comma, ed inizia 
sotto la propria responsabilità i lavori di comple-
tamento funzionale non prima di 30 giorni dalla 
data della suddetta comunicazione. 

L'avvenuto espletamento delle suddette 
procedure abilita gli Istituti di credito a conce-
dere mutui fondiari ed edilizi sia per le opere 
eseguite sia per quelle di completamento. 

I lavori di completamento delle opere 
eseguite per aree sottoposte a vincolo possono 
essere eseguiti solo dopo che siano stati espressi i 
pareri delle competenti Amministrazioni". (1) 
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Emendamento aggiuntivo Montresori: 

"Dopo l'articolo 2 è inserito il seguente 
articolo 2 ter: 

Il 6° comma dell'articolo 20 della L.R. 
11/10/85 n. 23 è così sostituito: 

Gli organi preposti alla vigilanza e all'ac-
certamento segnalano i nominativi dei responsa-
bili dei lavori ai rispettivi ordini o collegi pro-
fessionali, ai fini dell'applicazione delle sanzio-
ni disciplinari". (2) 

Emendamento aggiuntivo Cogodi - Man-
noni - Muledda: 

"Dopo l'articolo 2 è inserito il seguente 
articolo 2 bis: 

All'articolo 8 della L.R. 19.2.1986, n. 21 
è introdotto il seguente emendamento par-
ziale: 

le parole 'di cui al precedente articolo 27 
sesto comma' sono sostituite con: 'di cui al pre-
cedente articolo 27 quinto comma' ". (3) 

Emendamento aggiuntivo Cogodi - Manno-
ni - Muledda: 

"Dopo l'articolo 2 è aggiunto il seguente 
articolo 2 ter: 

All'articolo 43 della L.R. 11.10.1985, 
n. 23 è aggiunto il seguente comma: 

Le agevolazioni di cui al precedente comma 
sono estese alle opere abusive realizzate o acqui-
state per essere adibite a prima abitazione di 
parenti di primÒ grado del richiedente. La do-
manda di sanatoria può essere presentata, oltre 
che dal proprietario dell'immobile, anche da 
parenti di primo grado purché in possesso dei 
requisiti indicati al primo comma del presente 
articolo". (4) 

Emendamento aggiuntivo Cogodi - Manno-
ni - Muledda: 

"Dopo l'articolo 2 è aggiunto il seguente 
articolo 2 quater: 

Per le opere pubbliche la deliberazione  

o l'atto con il quale il progetto è stato appro-
vato o l'opera è stata autorizzata sostituisce a 
tutti gli effetti la licenza edilizia o la conces-
sione ad edificare. (5) 

Emendamento aggiuntivo Cogodi - Man-
noni - Muledda: 

"Dopo l'articolo 2 è inserito il seguente 
articolo 2 quinquies: 

"Il 5° comma dell'articolo 40 della legge 
regionale 11/1 0/1985 n. 23 è così sostituito: 

Su richiesta dell'interessato, il Sindaco può 
rilasciare apposita certificazione della sussistenza 
dei requisiti necessari per ottenere la concessio-
ne o l'autorizzazione in sanatoria. Comunque, 
il richiedente la concessione o l'autorizzazione 
in sanatoria, dopo il pagamento — come ac-
conto — dei due terzi degli oneri previsti dalle 
vigenti disposizioni, può completare le opere 
di cui all'articolo 26, 1° comma, relativamente 
alla prima casa di abitazione e con esclúsione 
delle zone turistiche, non comprese tra quelle 
indicate al precedente articolo 28 né ricadenti 
in zona assoggettata ai piani di risanamento 
di cui all'articolo 32. 

A tal fine l'interessato comunica al Comune 
il proprio intendimento, con le procedure pre-
viste dall'articolo 15 - 3° comma, ed inizia i 
lavori di completamento funzionale, non prima 
di 30 giorni dalla data della suddetta comunica-
zione. I lavori sono effettuati sotto la responsabi-
lità dell'interessato, unitamente al tecnico inca-
ricato della direzione dei lavori, e comunque i 
lavori compiuti non possono costituire in nes-
sun momento pregiudizio alcuno dei diritti 
e delle ragioni della Pubblica Amministrazione. 

L'avvenuto espletamento delle suddette 
procedure abilita gli Istituti di credito a conce-
dere mutui fondiari ed edilizi sia per le opere 
eseguite, sia per quelle di completamento. 

I lavori di completamento delle opere ese-
guite per aree sottoposte a vincolo possono es-
sere eseguiti solo a condizione che siano stati 
espressi positivamente i necessari pareri e 
autorizzazioni delle competenti amministrazio-
ni". (7) 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE SANNA EMANUELE 

PRESIDENTE. L'onorevole Meloni ha fa-
coltà di illustrare il suo emendamento. 

MELONI (P.S.d'Az.). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, molto brevemente per il-
lustrare lo spirito dell'emendamento e per 
alcune precisazioni sulle valutazioni espres-
se in relazione ad esso. Preciso subito che, 
contrariamente a quanto è stato appena det-
to, la presentazione di questo emendamento 
non è sorretta affatto dalle motivazioni indicate 
nel suo intervento dall'onorevole Montresori. 
Queste sono opinioni personali. 

L'emendamento è stato presentato per 
convinzione di chi lo ha firmato, del Gruppo 
che, chi ha firmato quell'emendamento, rap-
presenta, e non si tratta assolutamente di un 
fatto politico, così come si è detto, ma di 
un fatto esclusivamente tecnico che come tale 
va valutato. Io sono molto sorpreso e molto 
perplesso per quanto affermato nell'ultimo 
intervento perché ritengo che ciascuno di noi, 
consigliere o assessore, all'interno di questo 
Consiglio fa il proprio dovere e non ha il di-
ritto di fare la morale agli altri perché tutti noi 
abbiamo la nostra coscienza e, secondo questa, 
credo operiamo. 

E' nostro dovere rispettare i voti del Con-
siglio, siano essi dati all'unanimità o con opi-
nioni dissenzienti; è anzi ancor più democrati-
co rispettarli quando qualcuno non è stato 
d'accordo. Bisogna avere questo coraggio; que-
sto è il coraggio civile di rispettare le istituzio-
ni. E una volta che si è votato, una volta che la 
volontà dell'Assemblea è stata raccolta in un 
voto, in una decisione, diventa vincolante per 
tutti e non è giusto, in questa sede, andare a 
ripetere posizioni contrarie, personali, non 
giustificate e non giustificabili. 

Si è detto qui che stiamo andando a giu-
stificare, che stiamo andando a sanare, che 
stiamo venendo incontro agli abusivi, a coloro 
che hanno distrutto le coste, a coloro che 
hanno fatto le speculazioni nelle città, a coloro 
che hanno fatto le speculazioni nei grossi com-
plessi immobiliari. Ne abbiamo discusso altre  

volte. Si è voluto riaprire una discussione sul-
l'abusivismo: siamo pronti a riaffrontarla, ma 
non credo che sia questo il momento (come 
giustamente è stato detto), né il clima, né che sia 
opportuno, e soprattutto credo che sia un argo-
mento fuori tema perché non stiamo discuten-
do dell'abusivismo, perché non stiamo appro-
vando un'altra norma della legge sulla sanato-
ria. Stiamo applicando la legge. 

E la legge sull'abusivismo, onorevole As-
sessore, è una legge di carattere generale che ha 
voluto lo Stato, che ha voluto la Regione, che 
è stata applicata nello Stato, che è stata appli-
cata nella Regione, che sta applicando la Re-
gione e che stanno applicando i Comuni; la stia-
mo applicando tutti. Però sappiamo anche quan-
to sia difficile farlo, perché? Perché i Comuni si 
sono trovati sommersi da pratiche, migliaia 
di pratiche. E allora il cittadino, che anche è 
abusivo ma che si è visto riconosciuto il diritto 
dallo Stato e dalla Regione di sanare la costru-
zione abusiva, non può essere costretto ad aspet-
tare anni dopo aver pagato per esercitare questo 
diritto che lo Stato gli ha riconosciuto. 

Eppure sappiamo — è una realtà — che 
occorreranno anni ed anni perché tutte le 
pratiche per il rilascio della licenza possano 
essere sbrigate. Questa è la realtà nella quale 
ci dibattiamo. 

Abbiamo approvato la legge 32 per la con-
cessione di contributi per l'acquisto della prima 
abitazione, ma questa in gran parte non trova 
esecuzione nonostante la volontà unanime 
delle forze politiche, perché? Perché in taluni 
casi l'applicazione riguarda opere che sono 
state realizzate abusivamente o nelle quali 
di abusivo magari c'è soltanto qualche modi-
fica interna che però non può essere sanata 
per la lentezza dei grossi Comuni dovuta alla 
gran mole di pratiche da esaminare. Stiamo 
pertanto cercando un po' tutti di dare attua-
zione più snella alla legge e di rispondere più 
celermente ai diritti dei cittadini. 

Non vogliamo — perché ci sembra fuori 
luogo — ma siamo pronti, su questo punto, a 
sollecitare un dibattito, ad andare a vedere 
di chi sono le responsabilità dell'abusivismo. 
Però non dobbiamo dimenticare in quali dif- 
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ficoltà hanno operato tutte le amministrazioni 
comunali negli anni scorsi, e in quali difficoltà 
stanno ancora operando se si pensa che non più 
di dieci giorni fa, da fonte autorevole è stato 
riferito che probabilmente il condono edilizio 
verrà esteso fino al 1985; pensate a quale stato 
di incertezza si sta creando. Sono tutti proble-
mi su cui è opportuno discutere. Però se una 
legge c'è, se una legge va applicata, se una legge 
nella sua applicazione trova difficoltà, se una 
legge crea problemi notevoli alle amministra-
zioni comunali e ai cittadini e queste difficoltà 
possono essere sanate, possono essere evitate, 
è nostro dovere farlo. E' questo Io spirito con 
il quale abbiamo presentato gli emendamenti, 
con il quale ci impegnamo, o ci dobbiamo impe-
gnare tutti (consiglieri, Giunta, gruppi politici, 
forze sociali) per migliorare, per modificare 
norme che nell'attuazione incontrano tutte 
queste difficoltà. 

Il principio del silenzio-assenso è un prin-
cipio giuridico che è stato introdotto con legge 
nazionale e che nello stesso emendamento della 
Giunta viene introdotto. E non vuole creare 
situazioni illegali; non credo sia questo lo spi-
rito col quale la Giunta propone questo emen-
damento. Ma noi abbiamo necessità anche di 
liberare i comuni da questa massa, da questo 
carico di pratiche che gli si è riversato addosso 
per consentirgli, onorevole Assessore, di poter 
vigilare meglio, di evitare il riaccendersi del 
fenomeno dell'abusivismo. 

Liberando gli uffici tecnici, quanto più 
velocemente possibile, da queste incombenze, 
cercando di agevolarli nel disbrigo di queste 
pratiche, ci poniamo anche il problema di evi-
tare che vadano avanti gli attentati al territorio, 
che vadano avanti le speculazioni sulle coste. 
Siamo d'accordo, non abbiamo mai contestato 
tutto ciò né pensiamo di farlo introducendo 
questo emendamento. Lungi da noi un simile 
intendimento! 

Pertanto ci rifiutiamo di ascoltare in que-
sta materia lezioni di morale, quasi che chi parla 
o chi propone l'emendamento possa essere in 
contrasto sui grandi principi con chi ha parlato 
a nome della Giunta. Io credo che ci uniscano 
nel modo di operare e di gestire la cosa pubblica 

gli stessi principi, gli stessi obiettivi e se per ca-
so, su alcune questioni, risultasse esistere un di-
verso modo di vedere, questo non deve provoca-
re reazioni come quelle che si sono viste in Au-
la questa mattina. 

Bisogna rispettare anche le idee degli altri, 
bisogna immedesimarsi anche nelle difficoltà 
in cui operano gli altri; non si può essere sempre 
irreprensibili, non si può essere sempre i custodi 
o gli unici custodi della moralità pubblica. Cre-
do che veramente tutti noi operiamo con lo 
stesso intendimento, con la stessa serietà e one-
stà e quindi rifiutiamo (o per lo meno le rifiuto 
io personalmente) lezioni come quelle sentite 
stamane e che non mi sarei aspettato. Qua vera-
mente sorgono dei dubbi sulla serenità di giudi-
zio e di operare anche di qualche nostro rappre-
sentante; sorgono dei dubbi. 

Occorre avere veramente molta più duttili-
tà, molta più comprensione; bisogna ricordarsi 
che noi operiamo politicamente. Noi non stia-
mo creando, onorevole Assessore, delle contrap-
posizioni, però, mi si consenta, qui si diée: "il 
Consiglio decida, si prenda le responsabilità" e 
si opta per il voto segreto. Io non ho problemi 
a votare palesemente per le cose che affermo, 
per le cose che propongo: non ho problemi. 
Voto però sempre con la stessa onestà e con la 
stessa correttezza, sia che esprima la mia opi-
nione palesemente, sia che la esprima col voto 
segreto. E non accetto che si pensi che nascon-
dendoci dietro il voto segreto io o altri possia-
mo votare in maniera diversa. 

Altra considerazione: ci rendiamo conto 
anche delle difficoltà in cui opera la Giunta, ma 
non possiamo dimenticarci le difficoltà in cui 
operano i comuni, le difficoltà nelle quali sono 
costretti a dibattersi i cittadini. Il silenzio-as-
senso è una norma posta a tutela del cittadino, 
perché purtroppo lei sa quante volte i comuni 
non riescono, nei termini di legge, a istruire 
le pratiche e a dare una risposta. Quante volte il 
termine di sessanta giorni per il rilascio delle li-
cenze edilizie viene superato abbondantemente 
e si è costretti, magari, a ricorrere al TAR, 
dopo che sono trascorsi mesi o anni. Se non 
liberiamo gli uffici tecnici da questi impegni, 
la situazione non cambierà e noi continuere- 
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mo — dico noi come istituzioni — a non dare 
risposte e a non garantire la certezza dei diritti 
del cittadino. 

Un'ultima annotazione: non si può dire 
che, in questo caso, ci sia stata la volontà di 
creare una contrapposizione, perché chi ha fir-
mato l'emendamento è stato sino all'ultimo 
momento disponibile — e lo è ancora — per 
trovare un accordo, una formulazione unitaria. 
E' stato anche detto che se ci sono paure che si 
voglia andare ad una sanatoria generalizzata 
(che poi spetta per legge, e viene regolarmente 
pagata dal cittadino che la richiede) basta esclu-
dere, come è stato proposto, le zone turistiche 
e quelle industriali, prevedendola solo per le 
case di abitazione. 

E se, così facendo, anche i grossi specu-
latori che hanno costruito in città possono 
ottenere il condono, io credo che ciò non sia un 
danno ma anzi che sia opportuno, che, anche 
per esigenze sociali ed urbanistiche, debbano 
avere quanto prima la possibilità di comple-
tare quelle costruzioni. 

I correttivi da noi proposti sono pertanto giu-
sti, sono direi doverosi, signor Assessore, e non 
sono in contrasto con lo spirito della legge e 
con lo spirito con il quale ci apprestiamo a vo-
tare questi emendamenti. Non si può pretendere 
di ritenere che chi non accede alle sue tesi, 
signor Assessore, vuole qualcosa di contrario a 
ciò che sostiene la Giunta. Non è così, si tratta di 
opinioni contrarie a delle sue prese di posizioni 
personali che lei troppe volte ha proclamato esse-
re posizioni della Giunta, esponendo il Consiglio 
a questo tipo di dibattiti: e questo non va bene. 

Allora, per rientrare nel clima natalizio, si-
gnor Assessore — e chiedo scusa se il mio inter-
vento è stato così, molto impulsivo e, forse, du-
ro in talune espressioni — io penso che occorra 
un minuto di riflessione per trovare, alla luce di 
questi chiarimenti, quella volontà comune che 
consente di evitare che le forze politiche si 
collochino su questa votazione in posizioni 
contrapposte e diverse. E' certo, se questo 
avverrà, che noi rispetteremo oggi e anche 
in futuro, senza riaprire le polemiche, quello 
che sarà il voto espresso dal Consiglio, non ha 
importanza se a scrutinio palese o segreto. 

Sull'ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Assessore degli enti locali, finanze 
e urbanistica. Ne ha facoltà. 

COGODI (P.C.I.), Assessore degli enti lo-
cali, finanze e urbanistica. Signor Presidente, 
colleghi consiglieri, mi pare che le motivazioni 
addotte dall'onorevole Meloni a sostegno del-
l'emendamento consentano alla Giunta di valu-
tare che fra l'emendamento proposto e in di-
scussione e l'emendamento dell'Esecutivo, cioè 
il numero 7, vi sono notevoli punti di con-
vergenza. Per questa ragione la Giunta concorda 
sull'opportunità di una breve sospensione della 
discussione onde valutare meglio la possibilità 
di presentare un testo concordato dell'emenda-
mento. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Anedda. Ne ha facoltà. 

ANEDDA (M.S.I.-D.N.). Signor Presidente, 
prima di prendere la parola per dire ciò che bre-
vemente sto per dire avevo qualche perplessità; 
ringrazio l'Assessore con questa richiesta di aver-
mi tolto l'imbarazzo. 

Io avevo intenzione — e ho intenzione —
di avanzare un suggerimento ed esprimere un 
parere. Esprimere il parere nonostante il sugge-
rimento per evitare che potesse apparire il sug-
gerimento medesimo come una maniera per ta-
cere l'opinione che voglio ugualmente espri-
mere. Il suggerimento, rivolto ai presentatori 
degli emendamenti, è di ritirarli tutti, di la-
sciare alla legge quel contenuto di proroga 
che aveva in origine, per riesaminare tutte le 
questioni — sulle quali, esprimerò, come ho 
detto, un parere — con meno fretta, con più 
serenità e con più attenzione. E dico questo 
venendo meno a quanto di malizioso vi è di soli-
to nell'interesse politico, perché questa lace-
razione all'interno della maggioranza politica-
mente mi fa sorridere e mi fa piacere. Però vi 
sono dei casi in presenza dei quali bisogna 
avere la responsabilità di riconoscere che una 
lacerazione della maggioranza non vale il danno 



Resoconti Consiliari 	 — 4662 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

IX LEGISLATURA 	 CXXXVII SEDUTA 
	

23 DICEMBRE 1986 

che certe norme possono creare. 
Pertanto il mio parere sugli emendamenti 

è questo: primo, non sono assolutamente d'ac-
cordo che si introduca in questioni urbanistiche 
e di edilizia il silenzio-assenso. Abbiamo sempre 
sostenuto che gran parte dell'abusivismo di-
pende dall'inerzia dei comuni; lo confermiamo. 
Non siamo tra coloro che giustificano i comuni 
perché" riteniamo che una maggiore attenzione 
dedicata a questi problemi avrebbe consentito 
di intervenire con maggiore tempestività, però 
siccome dietro la disattenzione si nasconde 
spesso la volontà di frodare la legge, il silenzio-
assenso, a nostro parere, costituirebbe la prima 
e più mastodontica occasione per mettere in 
pratica questa volontà. 

I comuni devono vigilare, dare le autoriz-
zazioni, intervenire, rispondere politicamente 
se non intervengono tempestivamente. Ma che 
l'emendamento su questo punto non sia accet-
tabile lo dimostra anche la considerazione che 
nemmeno è previsto che il Comune possa 
impedire il prosieguo della costruzione; coloro 
che hanno formulato l'emendamento infatti, 
si sono dimenticati di dire che cosa è autoriz-
zato il Comune a fare nel termine dei trenta 
giorni dalla data della comunicazione. Da 
questo silenzio si potrebbe persino arguire che 
il Comune non può o non potrebbe impedire 
l'edificazione o la continuazione dell'edifica-
zione. E basterebbe questo enorme foro, questa 
enorme falla, per rendere l'emendamento 
inaccettabile. 

Ma vi è di più: la norma inizia — io confido 
per disattenzione — con l'affermazione che 
"il richiedente la concessione o l'autorizzazione 
in sanatoria può..."; il che significa che questa 
norma può estendersi anche a coloro che non 
hanno diritto alla sanatoria, perché il richie-
dente può essere anche colui che diritto non 
ha. Coloro che hanno richiesto la sanatoria 
possono essere persone diverse da coloro che 
alla sanatoria medesima hanno diritto. 

Pertanto tutte queste ragioni mi inducono 
a dire che l'emendamento, che avrà, per carità, 
fini apprezzabilissimi e pregevoli, così come è 
formulato non è accettabile; parlo a titolo 
personale e per il mio gruppo. Ciascuno, come  

giustamente ricordava l'onorevole Meloni, ha le 
sue opinioni, tutte da apprezzare; noi abbiamo 
le nostre. 

Le stesse considerazioni valgono anche per 
l'emendamento, presentato dalla Giunta, che 
ripete gli stessi vizi di quello prima esaminato; 
vizi che non vengono certamente eliminati dal-
lo sfuggevole richiamo alla prima casa. E se 
vi è da apprezzare lo sforzo perché vengono 
aperte, nelle more dei formali provvedimenti, 
le strade per i mutui (su questo nessuno può 
essere in disaccordo) lo strumento prescelto 
per aprirle, questo degli emendamenti, non mi 
sembra, in questo caso, altrettanto apprezzabile. 

Ancora meno — così ne completiamo 
l'esame — siamo d'accordo sul secondo degli 
emendamenti. Che cosa significa 	nominativi 
dei responsabili dei lavori"? Chi sono? 

VOCE. Il direttore dei lavori. 

ANEDDA (M.S.I.-D.N.). E allora perché 
non lo si è scritto? Perché lo si è volutó can-
cellare? 

MONTRESORI (D.C.). C'è anche il pro-
gettista. 

ANEDDA (M.S.I.-D.N.). Perché si è adope-
rato il termine di responsabile generico, anoni-
mo, innominato ed equivoco? Io credo che le 
leggi debbano sempre dire espressamente, senza 
indurre in equivoci o creare responsabilità agli 
interpreti, ciò che intendono ottenere. Se si ri-
tiene che il direttore dei lavori che non adempie 
agli obblighi previsti dalla legge debba rispondere 
degli abusivismi o di determinati abusivismi, 
questi deve essere indicato espressamente col 
suo nome e col nome della qualifica che ha e 
non sotto questa formula nebulosa. 

Non siamo d'accordo nemmeno sul conte-
nuto del quarto emendamento del quale pure 
comprendo le finalità, debbo dire mal perse-
guite. Come si può, infatti in un argomento 
come questo, che è a cavallo tra i principi del 
diritto civile e quelli del diritto amministrativo, 
introdurre ad un certo punto la figura dei pa-
renti di primo grado e attribuire a costoro, non 
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si comprende bene se un diritto soggettivo o un 
interesse legittimo? 

L'emendamento intende infatti estendere 
la possibilità di presentare la domanda di sana-
toria non a chi è proprietario dell'immobile e 
nemmeno, parrebbe, a chi sull'immobile ha 
una aspettativa di diritto di proprietà ma (e 
non si comprende perché) ai parenti di primo 
grado, creando così, tra l'altro, ipotesi di conflit-
to difficilmente risolvibili. E se il parente in pri-
mo grado, che poi è il figlio, fa la domanda in 
contrasto col genitore proprietario e con gli 
altri parenti di primo grado (i fratelli), che sorte 
toccherebbe a questa domanda di sanatoria? 

Ciascuno è titolare dei diritti che corri-
spondono ai principi generali e particolari 
del diritto. Il proprietario dell'immobile è colui 
che ha la titolarità — e non può non averla — della 
domanda in sanatoria; si potrebbe accettare, 
dopo averci pensato a lungo, che uguale tito-
larità abbia chi vanti un'aspettativa di proprie-
tà sull'immobile; ma attribuirla ad una figura 
di parente che può trovarsi in contrasto e col 
proprietario e con le altre persone che eguale 
titolarità della sua hanno, mi sembra, non dico 
eccessivo, ma certamente inaccettabile. 

Per le ragioni indicate dall'Assessore, non 
sono d'accordo nemmeno sull'emendamento 
numero 5 che svilisce le funzioni delle ammini-
strazioni comunali. Io sono tra coloro che, 
sempre ai margini dell'eresia, hanno guardato 
con diffidenza e guardano con diffidenza al-
l'eccessiva autonomia degli enti locali; sono 
infatti dell'opinione, forse eretica, che gli enti 
locali, soprattutto minori, non sono in condi-
zioni di evitare le pressioni maggiori esterne 
soprattutto in questa materia, ma dire che le 
pubbliche amministrazioni, con la semplice 
approvazione del loro progetto, vengano abili-
tate a costruire, senza che questo progetto 
corrisponda agli strumenti urbanistici, senza 
che vi sia qualcuno che controlli se il pro-
getto sia conforme ad essi, è una enormità. 
Ecco perché siamo contrari anche all'emenda-
mento numero 5 nonché al numero 7, del quale 
ho parlato; ed ecco perché, in conclusione, sic-
come ritengo che ogni emendamento abbia al 
suo fondo delle serie e apprezzabili ragioni,  

ripropongo l'esortazione, con la quale ho esor-
dito, di una maggiore meditazione in sede di 
Commissione, con una illustrazione più appro-
fondita di ciascun emendamento ed un esame 
più ponderato delle ragioni che ne hanno de-
terminato la presentazione. 

PRESIDENTE. E' stata avanzata la richie-
sta di sospendere la discussione sul disegno di 
legge. Poiché non vi sono opposizioni questa 
richiesta è accolta. 

Per recuperare un po' di tempo, onorevoli 
colleghi, e per raggiungere l'auspicabile obiettivo 
di concludere i lavori nella seduta antimeridiana, 
propongo di passare al punto successivo all'or-
dine del giorno. 

Discussione del documento della quarta Commissione 

permanente: "Indirizzi per una nuova legge di 

rinascita". (10) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del documento "Indirizzi per una 
nuova legge di rinascita", approvato dalla 
quarta Commissione permanente nella seduta 
del 13 novembre 1986. 

Se ne dia lettura. 

MERELLA, Segretario: 

INDIRIZZI PER UNA NUOVA LEGGE DI 
RINASCITA 

PARTE I 

L'ATTUALE SITUAZIONE DI CRISI IN 
SARDEGNA E LE PRECEDENTI ESPERIENZE 
DI ATTUAZIONE DELL'ART. 13 DELLO 
STATUTO. LA  QUESTIONE SARDA OGGI. 

La Sardegna vive in questi anni una grave 
crisi strutturale, che si manifesta attraverso pre-
cisi sintomi e indicatori: 

— si riafferma l'aumento tendenziale del 
divario economico con le regioni del Centro-
Nord, così che il relativo rapporto, negativo, 
è stato nuovamente nel 1983 quello del lontano 
1951; 
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— si avvertono segni di una nuova diver-
sità e marginalità dell'Isola rispetto a vaste zo-
ne del Mezzogiorno, zone che tendono a conso-
lidare strutture di produzione e servizi relativa-
mente consistenti; 

— negli ultimi 10-15 anni vi è stato un so-
stanziale blocco dello sviluppo, una tendenziale 
inefficienza del sistema produttivo regionale, 
con limitati segni di ripresa solo nell'ultimo 
biennio. 

Cause concorrenti di tale situazione sono 
state la crisi energetica, l'arresto dei processi 
di accumulazione, la caduta degli investimenti 
pubblici e il diminuire dei trasferimenti di risor-
se alla Regione, anche a seguito della riforma 
tributaria del '72, la crisi dell'apparato indu-
striale nazionale e la tendenza alla deindustria-
lizzazione e al decentramento verso zone extra-
europee del sistema produttivo. Tali consistenti 
problemi strutturali, che sono questioni dell'in-
tero Paese, si sono incrociati con la più generale 
tendenza internazionale verso una forte accele-
razione tecnologica, che determina nuove for-
me di crescita, ma anche nuove contraddizioni, 
modificando assetti sociali, forme di organiz-
zazione del lavoro, interdipendenze produttive. 

L'effetto negativo più evidente di tale 
tendenza, anche in Sardegna, sembra costituito 
da una nuova componente della disoccupazione, 
quella appunto definita a base tecnologica, che 
ha sostanzialmente modificato la composizione 
della forza lavoro disponibile, e ne ha molto 
dilatato la consistenza: dal '75 vi è stato nell'I-
sola un incremento medio di 8.000 unità all'an-
no nelle liste di collocamento, unità che sono 
così passate da 45.000 alle circa 160.000 attuali. 

E' un fenomeno, questo, legato sia alla 
restrizione del bisogno di forza lavoro del si-
stema produttivo sia all'incremento della richie-
sta di lavoro da parte di ampie fasce di donne 
e giovani scolarizzati, in parte già in precedenza 
in stato di latente inoccupazione nel tessuto 
sociale, in parte preparati a forme di attività 
concretamente inesistenti o disorganizzate. 

Compito preliminare della nuova fase di 
programmazione sarà appunto la disaggrega-
zione conoscitiva della consistenza qualitativa 
della forza lavoro regionale e la creazione di  

tendenziali corrispondenze tra il sistema edu-
cativo e formativo e le strutture d'attività lavo-
rativa, attuali e potenziali. 

Rispetto all'entità di tali compiti appare og-
gi del tutto inadeguata la trama di poteri pubbli-
ci nell'Isola: le strutture amministrative statali 
e regionali sono obsolete e scarsamente dinami-
che, gli enti locali scontano limiti finanziari pa-
ralizzanti, la scuola e l'Università appaiono sle-
gate dal tessuto sociale. 

Lo sbocco pratico grave di tale situazione 
è quindi quel molecolare malessere inoccupativo 
che assume dimensioni — è stato detto — da 
"tragedia biblica", crea un diffuso qualunquismo 
e una dipendenza sociale dalle sedi politiche del-
la spesa: il contrario di quella autonomia produt-
tiva e della convivenza civile necessaria per la 
creazione di una società matura e di istituzioni 
sane. 

La scarsa concordanza fra obiettivi della 
programmazione ed esiti sociali, soprattutto 
la sostanziale insufficienza delle politiche del 
lavoro adottate, è del resto indicata comé una 
delle cause fondamentali dei limiti delle due pre-
cedenti esperienze di attuazione dell'articolo 13 
dello Statuto. 

E' un problema che si inquadra nella ricor-
rente osservazione circa la mancata rispondenza 
tra indicazioni della programmazione ed opera-
tività dei soggetti amministrativi e sociali, ma 
di tale fenomeno costituisce esplicazione di par-
ticolare rilievo. 

La legge n. 268/1974 ha, in più, evidenzia-
to i limiti di una eccessiva rigidità normativa: 
nei primi anni '80 le connesse carenze attuative 
non sono state corrette, e gli ultimi esercizi di 
applicazione (1982-84) si sono appiattiti sulla 
"difesa dell'esistente", come esito di una fase 
meramente rivendicativa e quantitativa, negli 
ultimi anni, tuttavia, sono venuti maturando 
nuovi fermenti qualitativi, nelle prassi e nelle 
riflessioni, che hanno condotto all'attuale ri-
proporsi del confronto e della costruzione. 

E' innanzitutto la ripresa dell'iniziativa 
produttiva che ha sollecitato nuove ipotesi 
di intervento pubblico: la crescita di un'am-
pia serie di attività di dimensione medio-picco-
la, in parte eredità della precedente fase di 
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edificazione grande-indutriale, il diffondersi del-
le proposte di razionalizzazione delle imprese 
agricole (dal settore agro-pastorale a quello 
delle colture irrigue), le nuove capacità proposi-
tive manifestate nelle elaborazioni delle Co-
munità Montane e dei Comprensori, la miriade 
di idee e di tentativi pratici espressi, pur fra tan-
te difficoltà, dalle società di giovani. Tutto ciò 
esige risposte di organizzazione e di intervento 
da parte dell'Amministrazione pubblica, so-
prattutto al fine di permettere il superamento 
delle specifiche diseconomie, delle strozzature 
sostanziali, dei meccanismi "spontanei", che 
precludono ai sardi un solido ed autonomo 
inserimento nella comunità italiana ed inter-
nazionale. 

Il carattere costituzionale della previsione 
dell'articolo 13 dello Statuto riafferma, ancora 
oggi, in modo solenne e giuridicamente "rigido", 
l'obbligo dello Stato di provvedere a fornire 
tali risposte in forma "organica" e risolutiva, 
con il "concorso" determinante della Regione. 

E' questa norma, non si può in questa sede 
non sottolinearlo, che più di ogni altra ha segna-
to in modo distinto il riconoscimento, all'atto 
della fondazione della Repubblica, di uno "spe-
ciale sistema di carenze" nella condizione della 
Sardegna, e quindi di un impegno dello Stato 
a considerare operativamente la "questione 
sarda" come problema nazionale. 

Questo impegno era, del resto, al centro 
delle conclusioni dell'indagine parlamentare 
d'inchiesta sul banditismo, a metà degli anni '70: 
ad oltre 10 anni dalla relazione della Commis-
sione d'inchiesta si rende perciò necessario, 
da parte della Regione e del Governo, procedere 
sia ad una verifica sullo stato di attuazione degli 
interventi in quella sede proposti sia ad un ag-
giornamento dell'analisi e degli strumenti ope-
rativi. 

I termini del malessere regionale sono in 
parte mutati in questi decenni, ma è comunque 
presente una rete di "disagi", antichi e nuovi. 
Ciò che è decisamente maturato è la consape-
volezza delle misure politiche e amministrati-
ve necessarie per superare tale critica tradizio-
ne. E cioè: la crisi sarda è ancora fatta di iso-
lamento e dipendenza (un tempo la carenza  

di trasporti e scambi, adesso l'occupazione 
del mercato interno e del sistema delle comu-
nicazioni), di uso distruttivo delle risorse (ieri 
le foreste e i giacimenti minerari, oggi le coste, 
l'ambiente e le relazioni umane, i territori e le 
attività "impediti" dalle servitù militari), di 
impossibilità di prevenire la violenza (prima 
solo gli omicidi e i sequestri di persona, in 
seguito anche la droga e i reati connessi), di 
carenze e distorsioni di servizi pubblici (scuole, 
strade, amministrazioni locali, sanità, carceri 
e supercarceri, ecc.) e soprattutto è fatta ancora 
della difficoltà ad organizzare autonomamente 
il sistema produttivo e culturale regionale. 

E' però decisamente mutata nel tempo 
l'analisi delle strategie strutturali e procedurali 
da attivare per invertire il senso delle diverse 
spirali degenerative. In estrema sintesi si può 
qui perciò affermare che da un rapporto con lo 
Stato e con le classi dirigenti nazionali che ten-
deva a porre quasi esclusivamente la questione 
di "riparazioni" per le originarie forme di rela-
zioni squilibranti (dall'"unione diseguale" del 
1848 alle politiche protezionistiche di fine 
'800) — e dopo l'illusione delle prime due fasi 
della "Rinascita" di poter risolvere lo "svilup-
po" in termini di semplice autonomia e quan-
tità di risorse — si è giunti alla consapevolezza 
della necessità di aprire una fase decisamente 
nuova delle relazioni Stato-Regione, per un 
diverso avvenire della programmazione in Sarde-
gna, basata su due scelte fondamentali: 

1) garantire la piena presenza decisionale 
(il "concorso") della Regione nelle sedi in cui si 
stabiliscono di fatto sviluppo e relativo sotto-
sviluppo delle diverse regioni, alla definizione, 
cioè, delle politiche nazionali, alla connessa 
costruzione delle linee del piano regionale 
— come piano "d'interesse nazionale" — in 
una sede governativa mista Stato-Regione, ed 
alle conseguenti verifiche a livello del bilancio 
dello Stato; 

2) assicurare che l'autonomia speciale dell' 
Isola sia assunta come valore fondamentale e 
concretamente condizionante in tutte le fasi 
procedurali della programmazione regionale, 
da quella di proposta sino a quella di attua-
zione, valore rispetto al quale •debbono essere 
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considerate strumentali e subordinate tutte 
le scelte statuali che comunque coinvolgono 
interessi della Sardegna. 

PARTE II 

OBIETTIVI DELLA NUOVA PROGRAMMA- 
ZIONE. CONTENUTO E RUOLO DEL PIANO. 

Le finalità strategiche della nuova fase di at-
tuazione dell'articolo 13 non possono che esse-
re individuate sulla base di ciò che l'analisi con-
creta della situazione sarda ed il connesso dibat-
tito politico e culturale propongono. 

Il motivo ispiratore fondamentale che dovrà 
permeare il complesso delle azioni programmate 
sarà la riumanizzazione dell'ambiente di vita, 
con la garanzia delle condizioni di base della 
esistenza: il lavoro, la libertà culturale, la pari 
dignità fra le persone e fra l'Isola, e i suoi in-
terlocutori esterni. Condizioni essenziali per il 
perseguimento di questi obiettivi saranno la 
costituzione di una moderna base produttiva, 
la garanzia delle necessarie quote di mercato 
(anche interne alla Sardegna), la tutela delle 
risorse, lo sviluppo dell'istruzione, della ricer-
ca scientifica e la valorizzazione della identità 
culturale: condizioni che permettano la realiz-
zazione di un modello di sviluppo "globale" 
autocentrato, che determini una fase di "accu-
mulazione endogena" e di sostanziale autono-
mia. 

Tale modello dovrà avere carattere "inte-
grato", secondo una pluralità di accezioni: 

a) le relazioni fra produzioni materiali e cul-
turali della Sardegna con quelle del resto del pae-
se e del mondo intero dovranno essere promos-
se nel modo più ampio, in termini di reale 
reciprocità; 

b) soggetti pubblici e privati dovranno coo-
perare nell'Isola a questi fini; 

c) i diversi settori produttivi dovranno cresce-
re favorendo interconnessioni e meccanismi di 
vicendevole riequilibrio. In particolare andrà 
stimolata l'integrazione tra produzioni tradi-
zionali e settori di attività relativamente nuovi 
(ambiente, territorio, cultura, ecc.); 

d) dovrà prevedersi una diretta connessione  

tra produzione di beni e di servizi: il prevedi-
bile ed auspicabile sviluppo del terziario avan-
zato e la destrutturazione del sistema industria-
le tendono del resto ad annullare i confini 
stretti della "produzione" in senso tradizionale; 

e) soprattutto dovrà puntarsi ad una comples-
siva ridefinizione del sistema territoriale regio-
nale, con una integrazione profonda fra zone 
interne ed aree urbane e costiere, con positivi 
"scambi" reciproci in termini di ricchezza, va-
lori e sistemi organizzativi. 

Il Piano, attraverso finanziamenti ed inter-
venti aggiuntivi, che potranno anche venire posti 
in essere direttamente dalle Amministrazioni 
statali, ma previo accordo programmatico con 
la Regione (nei modi di seguito descritti), dovrà 
rimuovere i condizionam enti strutturali allo 
sviluppo della Sardegna, secondo indicazioni 
che l'analisi economica e la riflessione storica 
paiono ormai aver solidamente sedimentato. 

Si tratta a questo punto di perseguire un mo-
dello di sviluppo che coinvolga non solo l'ap-
parato industriale, ma tutta la struttura écono-
mica, sociale e culturale. Le stesse battaglie 
a difesa della base produttiva esistente deb-
bono essere inserite in un contesto più ampio 
che abbracci i problemi dell'innovazione, del-
l'efficienza dei servizi, della qualità del terzia-
rio, della ristrutturazione dell'agricoltura, del 
territorio, delle città, del miglioramento com-
plessivo della qualità della vita. 

In questo quadro vanno superate concezioni 
della programmazione che risultano del tutto 
inadeguate in contesti caratterizzati da forte 
innovazione, interdipendenza e mobilità. Questi 
fattori impongono un tipo di programmazione 
pubblica flessibile, gestita da apparati capaci 
di recepire le discordanze tra previsione e real-
tà e di predisporre rapidamente i correttivi 
necessari: una programmazione, cioè, più atten-
ta a governare i processi economici, anziché a 
gestirli direttamente, a fornire un quadro di 
riferimento per tutte le attività produttive e a 
definire un progetto sociale che riveli chiara-
mente obiettivi e strategie di insieme. 

Un'interpretazione aggiornata della dizione 
dell'articolo 13 dello Statuto implica il supera-
mento della vecchia concezione della politica 
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di sviluppo come somma d'interventi "speciali", 
tenuti in qualche modo insieme da un piano 
inteso nel senso di documento programmatico 
generale, e la sottolineatura invece del concetto 
di Piano come processo di organico coordina-
mento delle diverse politiche dei soggetti pub-
blici concernenti la Sardegna. 

Se non si afferma infatti in via ordinaria un 
indirizzo politico di governo capace di assicurare 
la coerenza delle singole scelte delle pubbliche 
amministrazioni rispetto al progetto di svilup-
po, gli stessi interventi speciali sono destinati 
a vedere vanificata la loro efficacia. 

Per questo motivo la nuova legge di attua-
zione dell'articolo 13 dello Statuto dovrà recare 
norme molto più incisive di quelle contenute 
nelle leggi precedenti, concernenti sia il concor-
so della Regione alla determinazione degli in-
dirizzi della programmazione economica na-
zionale, sia le sedi e le procedure per attuare 
quel processo costante di produzione di deci-
sioni coerenti e di verifica della loro efficacia in 
cui sostanzialmente consiste la politica del 
Piano. 

Lo Stato si deve impegnare a subordinare 
tutti gli interventi concernenti la propria at-
tività ordinaria e straordinaria nel territorio 
della Sardegna agli obiettivi posti alla base 
del piano organico, al fine di rendere tali in-
terventi in linea di principio strumentali ri-
spetto alla realizzazione dello sviluppo econo-
mico e sociale della Sardegna. 

Questo principio è la conseguenza della co-
stituzionalità dell'articolo 13; esso riflette l'esi-
genza di superare la situazione di dipendenza, 
per la Sardegna, che ha finora caratterizzato la 
politica di interventi dello Stato, il quale ha sem-
pre preteso, sia sul piano dell'intervento diretto 
tramite la pubblica amministrazione, sia sul pia-
no dell'intervento indiretto tramite gli enti pub-
blici e le partecipazioni statali, di subordinare 
gli interventi nella Regione ai propri obiettivi 
o agli obiettivi dei propri enti strumentali. 

Tale situazione ha determinato costantemen-
te gravi forme di inadeguatezza degli interventi 
dello Stato rispetto agli obiettivi di sviluppo 
regionale; questi interventi, infatti, sono stati 
caratterizzati in termini non aggiuntivi e quindi  

di residualità rispetto agli interventi realizzati 
nelle altre parti del territorio nazionale e in 
particolare nelle aree sviluppate, con riferi-
mento alle quali si è avuta sempre quella com-
patibilità di principio tra obiettivi dell'azione 
statuale e obiettivi dell'azione regionale, che 
invece da noi è completamente mancata. 

Nella nuova fase di attuazione, intesa come 
processo, comunque il Piano, considerato 
questa volta nel senso tradizionale di documen-
to programmatico, conserva una sua funzione. 
Esso deve costituire la sede nella quale sono 
precisati ed articolati gli obiettivi generali 
della politica di rinascita (anche mediante la 
fissazione di risultati da conseguire e di para-
metri di verifica dell'efficacia degli interventi, 
con riferimento ai fondamentali indicatori 
economici della produzione, della occupa-
zione e del reddito), sono indicati i programmi 
e le rispettive competenze di attuazione (com-
presi i progetti da realizzare congiuntamente 
fra Stato e Regione), nonché gli altri provvedi-
menti di carattere legislativo ed amministrati-
vo la cui adozione si renda necessaria per il con-
seguimento degli obiettivi del Piano, e sono infi-
ne quantificate le risorse occorrenti per l'attua-
zione delle politiche programmate. 

La legge dovrà indicare gli obiettivi generali 
del Piano, sui quali si dovranno concentrare gli in-
terventi e le risorse, evitando dispersioni e 
sprechi. Tali obiettivi, che si inquadrano nella 
strategia di sviluppo integrato della quale si è 
parlato in precedenza, concernono: A) la rimo-
zione, riduzione o compensazione dei principa-
li condizionamenti strutturali dello sviluppo; 
B) la tutela dei valori ambientali e storici; C) 
l'infrastrutturazione e il risanamento idrogeo-
logico del territorio e l'elevazione del livello 
dei servizi; D) la creazione di nuovi posti di 
lavoro. 
A) Per quanto riguarda i condizionamenti 
strutturali, la cui rimozione dovrà essere onere 
finanziario e compito operativo dello Stato, 
il Piano dovrà prevedere: 

a) il coordinamento degli interventi nel 
campo dei trasporti interni ed esterni, concer-
nenti sia il potenziamento dei porti, delle linee 
ferroviarie principali, della rete stradale e delle 
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attrezzature aeroportuali, sia il contenimento dei 
costi secondo il principio della continuità ter-
ritoriale; 

b) gli interventi necessari per contribuire 
ad assicurare l'autosufficienza energetica della 
Isola, anche mediante l'impiego di fonti alter-
native e la gassificazione del carbone Sulcis, 
nonché attraverso l'inserimento organico della 
Sardegna nel Piano di metanizzazione nazionale, 
adottando nell'immediato misure compensative 
per ridurre i costi energetici del sistema delle 
imprese, va anche prevista la creazione di uno 
strumento tecnico di supporto alla gestione 
della politica energetica regionale; 

c) misure destinate sia a ridurre i costi e ad 
incrementare le disponibilità di credito per le 
attività produttive (tra cui le agevolazioni per la 
costituzione di consorzi-fidi tra imprese indu-
striali ed artigianali, di un fondo rischi e di un 
fondo per le garanzie all'esportazione), sia ad 
assicurare alla Regione, in attuazione dell'ar-
ticolo 4 lett. b) dello Statuto, un concreto po-
tere di indirizzo e di controllo della politica 
creditizia degli istituti di diritto pubblico ope-
ranti prevalentemente od esclusivamente in 
Sardegna; 

d) interventi per la modernizzazione del 
sistema produttivo, l'acquisizione e la diffu-
sione delle nuove tecnologie e delle innova-
zioni, con particolare attenzione per le piccole 
imprese e per l'imprenditorialità giovanile. 
In questo quadro vanno previsti incentivi per 
agenzie che si propongono la creazione di nuove 
attività d'impresa; 

e) interventi per lo sviluppo di un moderno 
sistema agro-alimentare industriale basato sul-
l'estensione dell'agricoltura irrigua, sulla valo-
rizzazione delle colture agricole e sulla piena 
attuazione della riforma agro-pastorale. 
B)In relazione alla tutela dei valori ambientali 
e storici il Piano dovrà prevedere un impegno 
organico dello Stato in direzione del potenzia-
mento delle strutture universitarie e di ricerca, 
del complesso delle istituzioni culturali nell'Iso-
la, impegno che abbia come obiettivo — in 
raccordo con gli indirizzi regionali — sia la 
ricognizione e la salvaguardia del relativo pa-
trimonio naturalistico, antropologico, storico e 

di produzioni e convivenze tradizionali, sia gli 
studi per la relativa evoluzione e modernizza-
zione, studi finalizzati cioè, in senso applicato, 
alla complessiva armonizzazione e razionalizza-
zione del sistema ambientale, produttivo e cul-
turale della Regione. 
C)Per quanto riguarda gli interventi sul territo-
rio e sugli assetti civili, il Piano dovrà indirizzar-
si: 

a) alla previsione operativa di interventi coor-
dinati per la piena salvaguardia e per la valoriz- 
zazione dell'ambiente naturale e ad un com- 
plessivo progetto di risanamento idro-geologi-
co dell'Isola, che comprenda la riforestazione 
organica del territorio, soprattutto nelle zone 
a rischio alluvionale, la regirnazione del corsi 
d'acqua ed immediatamente il sistematico di-
sinquinamento delle acque; 

b) alla piena utilizzazione delle risorse idri-
che sia per usi civili sia per quelli produttivi; 

c) al potenziamento della dotazione delle 
infrastrutture civili e produttive sia nelle zone 
interne che nelle aree urbane al fine di fiVorire 
diffusi processi di crescita generale ed equili-
brata e di ridurre progressivamente il divario 
tra la Sardegna e il resto del Paese. 

La questione urbana e quella delle zone in-
terne acquistano, unite, nel nuovo piano, emi- 
nenza specifica e complessiva, danno cioè il se-
gno generale al nuovo progetto di società e di 
struttura produttiva, al progetto cioè che in-
tende definire il superamento del "malessere" 
della Sardegna. 
D) Per quanto riguarda infine l'obiettivo del-
l'incremento della occupazione — che assume 
rilievo decisivo in questa fase della rinascita, 
per il sommarsi di antiche e nuove ragioni, che 
concorrono a determinare una drammatica ec- 
cedenza dell'offerta di lavoro rispetto alle po- 
tenzialità di assorbimento spontaneo da parte 
del sistema economico regionale — va tenuto 
presente che il suo pieno conseguimento richie- 
de la messa in opera di politiche strutturali di 
non breve periodo, capaci dì creare le condi- 
zioni per la ripresa dell'accumulazione delle 
imprese, per la localizzazione di nuove ini-
ziative, per il consolidamento e la diversifica-
zione del tessuto produttivo locale. E' tuttavia in- 
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dispensabile che il Piano preveda anche inter-
venti immediati, sia per il sostegno tecnico e 
finanziario alla creazione di nuova occupazio-
ne da parte delle imprese, sia per la creazione 
di nuove opportunità di lavoro, che possono in 
particolare derivare dall'attuazione delle politi-
che per la riqualificazione dell'ambiente e 
l'elevazione dei servizi, a cui si è appena fatto 
riferimento. 

Una specifica serie di interventi dovrà 
essere prevista per la rimessa in moto del proces-
so di industrializzazione. 

I metodi di incentivazione già sperimentati 
in passato sono risultati assai poco flessibili, 
in quanto prevalentemente orientati al momen-
to della localizzazione delle attività produttive 
e non anche al momento della loro gestione. 

L'impostazione fin qui seguita ed il metodo 
di intervento indiretto basato sugli incentivi 
monetari e sull'assistenza ha escluso dalla logi-
ca degli interventi l'aspetto concernente la di-
namica di impresa, di conseguenza non si è 
assunto come parametro da modificare e cor-
reggere il "differenziale di produttività" che 
grava sulle imprese localizzate in Sardegna e che 
si manifesta non solo nel momento della localiz-
zazione, ma anche e soprattutto nel momento 
della gestione. Il "differenziale di produttività" 
tra la Sardegna e le aree sviluppate è, in termini 
generali, il fattore negativo di fondo che blocca 
lo sviluppo della nostra Regione. 

Quanto detto giustifica l'esigenza che il Pia-
no di rinascita preveda la possibilità di inserire 
nei piani di attuazione, anche in deroga alla 
legislazione vigente, l'acquisizione di nuove 
forme e misure di incentivazione a completa-
mento di quelle già esistenti, nuove forme che, 
a differenza delle attuali, incidano direttamente 
e consistentemente sulla dinamica di impresa, 
cioè sul momento gestionale (e non sul solo mo-
mento localizzativo) lungo tutto il periodo ne-
cessario a determinare un pieno inserimento 
dell'attività produttiva nel mercato conseguente 
alla eliminazione del differenziale di produtti-
vità. 

L'attivazione di tale processo non può 
aversi, se non si pone l'industria come settore 
prioritario di intervento. Senza una industria- 

lizzazione diffusa infatti non è neppure conce-
pibile un processo di sviluppo affidato esclusiva-
mente ai settori agricolo, turistico e artigianale 
o terziario. 

Se non si ipotizzasse per la Sardegna uno 
sviluppo industriale, radicalmente diverso ovvia-
mente da quello finora perseguito, saremmo 
condannati, anche se avessimo un marcato svi-
luppo negli altri settori, ad essere pur sempre 
ai margini delle aree sviluppate, cioè avrem-
mo un tasso di sviluppo notevolmente inferiore 
a quello che ci potrebbe essere assicurato da una 
industrializzazione diffusa. 

Anche l'attività delle PP.SS. deve contri-
buire ad affermare il nuovo processo di indu- 
strializzazione. A tal fine deve assolvere meglio 
al "ruolo" che sia la 588 che la 268 le avevano 
affidato: di essere elemento di promozione dello 
sviluppo industriale nell'ambito di un Piano 
territoriale di sviluppo. 

Alcune presenze delle PP.SS., come l'allu-
minio, sono oggi suscettibili di verticalizzazione 
a monte (bauxite) e a valle (settore manufattu- 
riero dell'alluminio) degli impianti esistenti di 
prima trasformazione. Ma anche nel processo 
di razionalizzazione e rilancio delle produzioni 
chimiche, minerarie e metallurgiche non ferrose, 
vi sono ampi spazi per le PP.SS., per un loro 
contributo non secondario a questa nuova fase 
di reindustrializzazione regionale. 

Le Conferenze regionali previste dalla legge 
268 (ne è stata realizzata solo una della decina 
che si sarebbero dovute tenere) dovranno essere 
contemplate anche dal nuovo Piano, ma non de-
vono essere occasioni di promesse e di vanilo-
quio, ma una concreta sede di verifica di pro-
grammi di attuazione. 

La legge dovrà inoltre impegnare diretta-
mente lo Stato nelle sue Amministrazioni ed 
enti ad effettuare una serie di interventi a sup- 
porto del Piano di sviluppo regionale della Sar-
degna (Università-Ricerca, Agenzia del lavoro, 
sperimentazione energetica, etc.). Dovrà ugual- 
mente prevedersi nella nuova legge una inizia-
tiva complessiva unitaria Stato-Regione per un 
"progetto sperimentale in Sardegna per la mo-
dernizzazione di tutta la pubblica amministra-
zione" che utilizzi il massimo di innovazione og- 
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gi possibile nel settore, al fine di realizzare 
quel modello di gestione pubblica auspicato 
dalla Commissione Parlamentare di inchiesta 
sul banditismo già all'inizio degli anni '70. 
Tale progetto sperimentale dovrà rispondere 
in modo sistematico alle domande di comple-
tamento delle strutture e di innovazione nei 
metodi che i diversi comparti manifestano: 
la scuola in tutti i suoi gradi, le amministrazio-
ni locali, il sistema giudiziario e penitenziario, 
quello sanitario-assistenziale, il collocamento, 
il servizio statistico, l'ordine pubblico, i tra-
sporti, etc.. 

In definitiva, la nuova legge di attuazione 
dell'articolo 13 dello Statuto dovrà rispondere 
fondamentalmente a due esigenze. 

La prima è quella di intervenire in ma-
niera adeguata a compensare e, nei limiti del 
possibile, a rimuovere le specifiche cause di 
sottosviluppo derivanti dall'insularità della Sar-
degna, condizione questa che differenzia nega-
tivamente la nostra Regione anche rispetto alle 
altre aree sottosviluppate del Paese e che giusti-
fica la necessità di interventi straordinari e di 
risorse aggiuntive da destinare a quest'obiettivo 
specifico. 

La seconda esigenza è quella di assicurare 
il concorso della Regione alla determinazione 
degli obiettivi della programmazione economica 
nazionale e il coordinamento dell'insieme delle 
politiche statali e di quelle regionali rispetto ai 
fondamentali obiettivi della rinascita dell'Isola. 
Si tratta cioè di dare un'interpretazione aggior-
nata e un'attuazione effettiva al principio sta-
tutario del concorso della Regione, affermato 
specificamente dall'articolo 13 con riferimento 
al piano organico disposto dallo Stato per 
favorire la rinascita economica e sociale del-
l'Isola, ma la cui portata dev'essere estesa al 
complesso delle politiche pubbliche concer-
nenti la Sardegna, com'è implicito nelle ragioni 
che ispirano e danno contenuto all'autonomia 
speciale e com'è d'altronde riconosciuto dalle 
norme di attuazione dello Statuto (art. 8 D.P.R. 
19 giugno 1979, n. 348). 

Ciò significa che il piano organico deve 
essere visto non come un ordinario provvedi-
mento di mero finanziamento, ma come un  

atto avente rilevanza tale da incidere sui rap-
porti tra Regione e Stato, in una dimensione 
che ponga l'autonomia sarda come valore fon-
damentale, rispetto al quale debbono essere con-
siderate strumentali e subordinate tutte le scelte 
statuali che comunque coinvolgono interessi 
della Sardegna. 

In tale prospettiva l'articolato di legge 
dovrà pertanto, al di là delle pure dichiarazioni 
di intenti e delle affermazioni di principio, pre-
vedere e definire precisi vincoli giuridici per tutti 
i soggetti statuali impegnati e coinvolti nei rap-
porti Regione-Stato. 

In mancanza di ciò gli interventi speciali 
(come l'esperienza di due piani di rinascita ha 
ampiamente dimostrato) risulterebbero sostan-
zialmente inefficaci, a fronte di politiche or-
dinarie dell'amministrazione statale, delle aziende 
e degli enti pubblici nazionali orientate in dire-
zioni divergenti rispetto agli obiettivi del Piano, 
così come risulterebbe vanificata l'aggiuntività 
delle risorse straordinarie destinate alla Sarde-
gna. 

E' dunque necessario non solo richiedere 
che sia riaffermata la responsabilità primaria del-
lo Stato nel rinnovamento economico, sociale 
e culturale dell'Isola (superando peraltro la tem-
poraneità e la settorialità che hanno finora ca-
ratterizzato l'intervento straordinario ai sensi 
dell'articolo 13 dello Statuto), ma altresì indi-
viduare procedure e sedi istituzionali che assi-
curino complessivamente il concorso della 
Regione, attribuendo a questa i poteri neces-
sari perché tale concorso non si riduca a fatto 
formale od episodico, ma assuma i caratteri 
di processo costante di cooperazione nel conse-
guimento di comuni obiettivi (la "rinascita 
dell'Isola" nel contesto della solidarietà nazio-
nale), in una visione nella quale le particolari 
forme e condizioni di autonomia attribuite 
dalla Costituzione alla Sardegna si concretino 
in una effettiva capacità di autogoverno del 
popolo sardo. 

Questo disegno richiede la contestuale 
messa in opera di diversi strumenti: 

— un organo di governo nel quale si con-
frontino e cooperino al massimo livello i poteri 
dello Stato e della Regione e che sia dotato di 
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un idoneo apparato amministrativo di supporto 
e di informazione; 

— una procedura di verifica dei risultati 
conseguiti e di aggiornamento costante degli 
obiettivi e delle relative politiche di attuazione; 

— norme che assicurino un congruo finan-
ziamento del Piano, ed in particolare il trasferi-
mento alla Regione di risorse effettivamente 
aggiuntive da impiegare — senza peraltro rigidi 
vincoli di destinazione — per l'attuazione delle 
politiche di sviluppo. 

Le norme concernenti i punti sopra indicati 
dovranno costituire il nucleo essenziale della 
nuova legge di attuazione dell'articolo 13, 
che verrà quindi fondamentalmente a confi-
gurarsi come una legge di procedure e di risorse. 

PARTE III 

STRUMENTAZIONE ISTITUZIONALE E 
FINANZIARIA 

Come già indicato la determinazione del 
contenuto del Piano e dei suoi stralci attuativi 
dovrà avvenire con il rispetto di due fondamen-
tali principi politico-istituzionali: 

1)1a responsabilizzazione diretta dello Sta-
to e l'integrazione — di organi e procedure — fra 
Governo e Regione; 

2) la valorizzazione dell'iniziativa regionale 
e del carattere costituzionale dell'impegno per 
il Piano di Rinascita, che dovrebbe permettere 
di vincolare gli interventi statali e quelli per il 
Mezzogiorno, in Sardegna, agli obiettivi della 
programmazione. 

Alla prima di tali esigenze potrebbe darsi 
soddisfazione, innanzitutto, attraverso la crea-
zione di un organo misto, definibile Comitato 
Stato-Regione, quale sede politica di raccordo, 
della quale facciano parte in via ordinaria i 
ministri maggiormente interessati e il Presidente 
della Regione. Alle riunioni del Comitato po-
tranno partecipare di volta in volta i ministri 
specificamente competenti sulle materie in 
discussione così come dovrà essere consentito 
al Presidente della Regione di farsi affiancare 
dagli assessori competenti. La presidenza del 
Comitato dovrebbe essere attribuita congiunta- 

mente ad un ministro ed al Presidente della 
Regione. 

E' inoltre essenziale che il Comitato sia 
dotato di uno stabile apparato di supporto, for-
mato con personale proveniente dallo Stato e 
dalla Regione. 

Alla seconda esigenza (quella di valorizzare 
il ruolo della Regione e la forza costituzionale 
del Piano), potrebbe darsi una risposta preve-
dendo che le proposte per le determinazioni 
di programmazione siano elaborate in sede re-
gionale e poi verificate e sanzionate formalmen-
te nel Comitato Stato-Regione per le parti di 
competenza statale. 

Pertanto potrebbe ipotizzarsi, a questi fini, 
una procedura che preveda il tempestivo invio 
alla Regione Sarda (alla Giunta che ne rende 
partecipe il Consiglio) e al Comitato Stato-Re-
gione le relazioni programmatiche di settore 
attualmente previste dall'art. 3 della legge 
468/1978 e tutte le altre informazioni che ri-
guardino comunque azioni dello Stato in Sar-
degna, comprese quelle che siano collegate 
a politiche comunitarie; 

Il Piano dovrà essere votato in tutte le 
sue parti dal Consiglio regionale della Sar-
degna e per le parti di competenza della Re-
gione (bilancio ordinario e risorse ex art. 13) 
diventa immediatamente esecutivo, mentre, 
per la verifica delle proposte adottate dalla Re-
gione in merito alle politiche delle ammini-
strazioni statali, il Piano viene sottoposto 
al parere del Comitato Stato-Regione. L'ap-
provazione finale del documento di piano per 
le parti riguardanti gli interventi di competenza 
dello Stato e delle amministrazioni e aziende 
pubbliche e a partecipazione statale compete 
al Consiglio dei Ministri (riunito naturalmente 
con l'intervento del Presidente della Giunta 
regionale ai sensi dell'articolo 47 dello Statuto). 

Ciò si rende necessario per dare al Piano 
efficacia di atto della programmazione nazio-
nale, nonché per assicurare il raccordo con que-
gli atti, anch'essi di competenza del Consiglio 
dei Ministri (dalla presentazione di disegni di 
legge alle proposte di stanziamenti nel bilancio 
dello Stato), che possono rendersi necessari 
per l'attuazione del Piano e che devono essere 
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adottati in coerenza con i suoi indirizzi. 
Inoltre, per garantire l'efficacia del Piano 

come strumento di indirizzo e coordinamento 
delle politiche pubbliche concernenti la Sarde-
gna, è necessario prevedere in legge che i ministe-
ri, gli enti e le aziende autonome dello Stato de-
vono rispettarne i contenuti e che, a tal fine, i 
ministri competenti emanano le necessarie diret-
tive agli enti pubblici, alle aziende autonome e 
alle società a partecipazione statale. 

Attuazione del Piano 

Per gli interventi previsti nel Piano di svi-
luppo che richiedono per la completa attuazione 
l'iniziativa integrata e coordinata di differenti 
soggetti pubblici, regionali e statali, anche ad 
amministrazione autonoma, il Presidente della 
Regione Autonoma della Sardegna, d'intesa con 
il Comitato Stato-Regione, promuove la conclu-
sione fra di essi di un accordo di programma che 
attui il coordinamento delle azioni di rispettiva 
competenza e, fra l'altro, ne determini i tempi, 
le modalità e il finanziamento stabilendo, altresì, 
i destinatari della gestione. 

Per quanto riguarda le competenze di at-
tuazione sarà comunque necessario (in coeren-
za con quanto più volte rivendicato dalla Regio-
ne) delegare alla Regione tutte le funzioni am-
ministrative previste dalla legislazione sull'inter-
vento straordinario nel Mezzogiorno, consen-
tendole di valersi, per l'esercizio di tali funzioni, 
degli organi tecnici dell'intervento straordinario 
(FINAM - FIME - INSUD - ITALSTRADE - 
FORMEZ-IASM), che dovrebbero operare, in 
Sardegna, come struttura unitaria al servizio 
della Regione al fine di assicurarne un più fun-
zionale impegno per l'attuazione del piano di 
sviluppo regionale. 

Per quanto riguarda la parte degli inter-
venti di competenza dello Stato, l'obiettivo 
principale della nuova legge di rinascita dovrà 
essere quello di assicurare l'efficacia del coor-
dinamento sulla base degli indirizzi del Piano 
e la puntualità delle procedure di verifica. 
Organo deputato a queste finalità, come si è 
detto, sarà il Comitato Stato-Regione. 

Per quanto riguarda le politiche di com- 

petenza delle Partecipazioni statali, come già 
si è accennato, sembra opportuno mantenere 
la previsione (già contenuta nella legge 268, 
ma che non ha finora conosciuto un puntuale 
adempimento) di una conferenza periodica 
sui programmi delle partecipazioni statali, ga-
rantendo però: 

— che, nel documento contenente le risul-
tanze della Conferenza, il ministro competente 
impartisca le conseguenti direttive agli enti -di 
gestione; 

— che nel caso di mancato rispetto della 
periodicità stabilita per la conferenza o di non 
concordanza dell'azione degli Enti con le sue 
risultanze, la Regione possa richiedere il pro-
nunciamento con propria risoluzione della Com-
missione parlamentare per le questioni regionali. 

Particolare rilevanza, fra i problemi di at-
tuazione del Piano, assume l'esigenza di coor-
dinare con esso le decisioni assunte a livello di 
Comunità Economica Europea. Anche per dare 
concreta ed aggiornata attuazione al disposto 
dell'articolo 52 dello Statuto, è dunque neces-
sario prevedere che il Governo sia tenuto a sen-
tire (od anche a raggiungere un'intesa con) la 
Regione sulle posizioni che esso intende assu-
mere negli organi comunitari su materie attri-
buite dallo Statuto alla competenza legislativa 
della Regione, nonché sul contenuto dei disegni 
di legge di attuazione di direttive comunitarie 
nelle medesime materie e sui programmi inte-
ressanti la Sardegna che il Governo intenda pre-
sentare in sede comunitaria. 

L'attuazione del Piano nella realtà regionale 
implicherà comunque l'adozione di procedure 
che siano, insieme, da un lato particolarmente 
agili ed efficaci, dall'altro sostanzialmente fon-
date sulla presenza decisionale delle istanze 
rappresentative. A tal fine potranno definirsi 
ipotesi su eventuali strutture di specifico sup-
porto operativo che garantiscano l'effettività 
dell'iniziativa politica ed amministrativa della 
Regione e degli Enti locali. 

Procedure per la verifica dello stato di attuazione 
e l'adeguamento del Piano 

E' opportuno, non solo per motivi pratici, 
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ma anche per meglio sottolineare il carattere di 
atto della programmazione nazionale che è pro-
prio del Piano, collegare strettamente le proce-
dure per la sua verifica a quelle relative alla pro-
grammazione finanziaria e di bilancio dello Sta-
to, coordinandole quindi con le norme statali 
vigenti in materia e con le relative successive 
modifiche. 

Oltre all'ordinaria procedura di verifi-
ca, dovrà essere inoltre previsto che, qualora 
ne ravvisi la necessità ed anche non contestual-
mente alla citata verifica ordinaria, il Comitato 
Stato-Regione possa presentare al Consiglio dei 
Ministri proposte di modifica del documento 
di piano, o richiedere l'adozione di altri atti 
amministrativi o legislativi che risultino neces-
sari per dare attuazione alle decisioni del Piano. 

Diseconomie strutturali 

Occorre definire in modo distinto la que-
stione delle norme specifiche volte sia a compen-
sare le diseconomie derivanti dall'insularità della 
Sardegna, sia a completare i grandi progetti di 
trasformazione avviati con i due primi piani di 
rinascita, sia a rispondere (anche con misure 
straordinarie di breve periodo, necessarie per 
l'eccezionale gravità della situazione) al pro-
gramma della disoccupazione. La scelta che si 
propone è quella di inserire solo alcune di tali 
norme nella legge di attuazione dell'articolo 
13, optando per una maggiore articolazione degli 
strumenti normativi. 

Per quanto riguarda i condizionamenti 
strutturali, il Piano dovrà prevedere, come già 
si è detto: 

a) il potenziamento e il coordinamento 
degli interventi nel campo dei trasporti interni 
ed esterni; 

b) gli interventi necessari per contribuire 
ad assicurare l'autosufficienza energetica della 
Isola; 

c) misure destinate sia a ridurre i costi e 
ad incrementare le disponibilità di credito per 
le attività produttive sia ad assicurare alla Regio-
ne un concreto potere di indirizzo e di control-
lo della politica creditizia in Sardegna; 

d) interventi per la modernizzazione del  

sistema produttivo, l'acquisizione e la diffusione 
delle nuove tecnologie e delle innovazioni; 

e) interventi per lo sviluppo di un mo-
derno sistema agro-alimentare industriale. 

L'aggravamento della situazione energetica 
sarda determinatosi nel momento in cui il pro-
gramma di metanizzazione del Paese ha visto 
l'esclusione dell'Isola, dimostra che le "diseco-
nomie" potrebbero ripresentarsi nel futuro 
con altri problemi. Occorre pertanto sancire un 
"principio", per l'oggi e per il futuro, in base 
al quale le diseconomie strutturali devono essere 
rimosse dallo Stato tramite interventi ordinari o 
straordinari dei competenti ministeri, al fine di 
eliminare ulteriori penalizzazioni dell'economia 
sarda e dei cittadini sardi nei confronti del resto 
del Paese. 

Enti locali e partecipazione 

Già con la legge 268 si era individuata 
l'esigenza di un "ruolo" diverso degli enti locali 
nel processo di programmazione territoriale. 

Molto si è discusso in Sardegna, in questi 
ultimi anni, delle riforme istituzionali, della re-
visione dello Statuto, della riforma della Re-
gione e dei rapporti Regioni-enti territoriali, ma 
non si può dire che i risultati di tali dibattiti 
abbiano aggiunto elementi di chiarificazione 
a un quadro che continua a rimanere piuttosto 
oscuro e confuso. 

In realtà il completamento del disegno 
statutario è stato visto più in termini formali-
stico-giuridici che in termini direttamente col-
legati a politiche di intervento e di sviluppo. 
Attualmente su questi temi non esiste alcun 
orientamento specifico. 

La mancata attuazione del piano organico 
ha forse favorito questa distorsione che ha de-
terminato una considerazione prioritaria e pre-
valente di questi rapporti in termini di istanze 
partecipative, anziché, come sarebbe stato ne-
cessario, in termini di istanze organizzative ed 
operative orientate allo sviluppo, cioè come ef-
fettive capacità di dare risposte operative agli 
obiettivi del piano organico. Ciò significa che 
le istanze partecipative debbono trovare un loro 
pieno svolgimento nella fase di proposta per la 
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individuazione degli obiettivi del Piano regionale 
Questa metodologia, che garantisce una 

programmazione più realistica e più compenetra-
ta con le esigenze e le potenzialità dei singoli 
territori, ha la necessità di poter disporre: 

— di un quadro di riferimento regionale, 
che ne consenta l'armonizzazione con la pro-
grammazione economico-sociale nazionale e le 
direttive comunitarie, che hanno effetti vincolanti 
sui settori produttivi. Questo quadro di riferimen-
to dovrà darlo il Piano di sviluppo regionale. 

— di una strumentazione istituzionale, le-
gislativa e amministrativa, che ne consenta il 
massimo di operatività programmatoria a livello 
territoriale. 

Questo secondo obiettivo presuppone lo 
scioglimento del nodo Comprensorio-Provincia, 
che però ha già trovato nell'Isola una sufficiente 
concordanza delle forze politiche per la realizza-
zione di sette Province-comprensorio nella Regio-
ne e che vedrebbe aggiungersi alle province esisten-
ti di Cagliari, Sassari, Nuoro e Oristano, quelle 
dei territori della Gallura, dell'Ogliastra e del 
Sulcis-Iglesiente. 

La programmazione sul territorio, da af-
fidare alla responsabilità delle Province-com-
prensorio, oltre ad impegnarsi sui "Piani di svi-
luppo economico-sociale" e quelli "urbanistici", 
dovrebbe più direttamente garantire attività 
promozionali per l'attuazione della programma-
zione territoriale agricola, forestale, della pesca, 
dell'artigianato, dell'industria e del turismo e 
relative infrastrutturazioni necessarie, compresi i 
servizi alle imprese. 

Alle stesse Province-comprensorio potrebbe 
essere demandata l'attività promozionale per la 
predispozione dei "Piani Integrati Mediterranei" 
da sottoporre al finanziamento della C.E.E.. 

In definitiva dovrà essere individuato un 
ente intermedio che abbia un ambito territoriale 
sufficientemente ampio, che sia dotato di com-
petenze generali e che abbia piena legittimazione 
democratica, elementi questi non presenti né 
nelle vecchie zone omogenee né nei compren-
sori, che ne hanno in qualche modo preso il po-
sto nel 1975. Questo disegno potrà essere in-
tegralmente realizzato con norme regionali se 
si concluderà positivamente l'iter di una legge  

costituzionale (già approvata in prima lettura 
dalla Camera il 10 ottobre 1985 ed attualmente 
all'esame del Senato) che, modificando l'articolo 
3 lettera b) dello Statuto, attribuisce alla Regio-
ne potestà legislativa primaria in materia di ordi-
namento e circoscrizioni degli enti locali. 

Un'attenzione particolare dovrà essere 
dedicata ai problemi della partecipazione delle 
forze economiche e sociali e delle comunità 
locali al processo programmatorio, se si vuole 
garantire da un lato l'affermarsi e consolidarsi 
di una concreta programmazione democratica 
e, dall'altro, l'apporto, il contributo ed il 
consenso di quelle forze economiche e sociali 
e delle comunità locali, che poi in definitiva 
sono i soggetti che saranno coinvolti e dovranno 
attuare le stesse parti decisionali che li interessa-
no dei piani, dei programmi e dei progetti. 

Si dovrà prevedere quindi una fase di stu-
dio, di elaborazione e di proposte a livello tec-
nico ed una fase di verifica e di confronto che 
assicuri una sostanziale e non formale parteci-
pazione delle forze economiche e sociali e' delle 
comunità locali. 

Differentemente dalle altre volte, in cui 
sono state le forze politiche a scegliere le forme 
di partecipazione, realizzando anche sistemi 
discutibili, come nel caso del "Comitato Pro-
grammazione" che aveva escluso le rappresentan-
ze dei produttori, sarebbe opportuno che fossero 
le stesse forze economiche e sociali e le 
comunità locali ad indicare possibili modalità 
e strumenti della loro partecipazione. 

Alla adozione della legge di Rinascita qui 
prospettata da parte del Parlamento dovrà per-
tanto seguire una fase di intenso confronto de-
gli Organi regionali con gli Enti locali e le forze 
economiche e sociali per la definizione dei con-
tenuti di una nuova legge regionale sulle proce-
dure della programmazione nelle fasi di predi-
sposizione, adozione e attuazione dei diversi 
provvedimenti di piano. 

Norme finanziarie 

Dovrà essere superato il principio della 
"scadenza" del Piano, che dovrà invece rappre-
sentare un processo permanente. 
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Dev'essere poi escluso il criterio vincoli-
stico a cui si è prevalentemente ispirata sinora 
l'assegnazione alla Regione di risorse finanziarie 
sia ordinarie che straordinarie. E' quindi oppor-
tuno prevedere che, per il finanziamento degli 
interventi di competenza regionale in attuazione 
dell'articolo 13 dello Statuto, venga istituito 
nel bilancio dello Stato e trasferito alla Regione 
senza vincolo di destinazione, un fondo globale 
aggiuntivo, pari ad una quota predeterminata 
delle entrate ordinarie spettanti alla Regione ai 
sensi delle lettere da a) a g) dell'articolo 8 dello 
Statuto, salva restando sempre la possibilità di 
un ulteriore incremento, da disporsi con la legge 
finanziaria dello Stato, qualora ciò si rendesse 
necessario per l'attuazione delle determinazioni 
assunte con il Piano o con i suoi successivi ag-
giornamenti. 

Oltre che per detto fondo aggiuntivo, i 
vincoli di destinazione debbono essere eliminati 
per tutti i trasferimenti finanziari disposti dallo 
Stato a favore della Regione per l'esercizio 
di competenze nelle materie indicate dagli 
articoli 3, 4 e 5 dello Statuto, salvo che per le 
somme attribuite per l'esercizio di funzioni 
delegate. 

La legge dovrà prevedere un meccanismo 
di indicizzazione per la rivalutazione degli 
impegni finanziari dello Stato programmati 
negli anni a favore della Regione. 

E' infine necessario giungere alla sistema-
tica adozione di indici di carenza, con la conse-
guente esclusione di criteri collegati alla spesa 
storica, per la determinazione delle quote spet-
tanti alla Sardegna sui finanziamenti statali ri-
partiti fra le regioni, adottando a tal fine le 
necessarie modifiche legislative ed amministra-
tive. 

E' necessaria, cioè, una modifica dei pa-
rametri della spesa ordinaria delle Amministra-
zioni statali che sia finalizzata alla eliminazione 
dei divari esistenti. 

I divari non dovrebbero più essere calco-
lati rispetto alle medie nazionali, ma alle medie 
del Centro-Nord, e dovrebbero essere eliminati 
mediante obiettivi graduali — anche triennali —
da raggiungere in per cento rispetto alle medie 
del Centro-Nord (70 per cento, 80 per cento,  

90 per cento, 100 per cento). 
Nel Piano dovrebbero essere indicati questi 

obiettivi e nei programmi le percentuali da rag-
giungere. 

Come già indicato il Piano dovrà contenere 
gli impegni di spesa statale per la soluzione dei 
cosiddetti nodi storici, delle più moderne "di-
seconomie strutturali", e per quei "progetti" 
integrativi specifici che potranno restare di com-
petenza statale. 

Nel Piano infine dovrebbero essere inizial-
mente previsti specifici finanziamenti destinati 
a "completamenti" di programmi od interventi 
già avviati con la legge 588 e la legge 268, come 
ad esempio: 

— completamento della riforma agro-pa-
storale; 

— completamento progetti di comparto 
del settore agricolo e della pesca; 

— programma di forestazione e progetto 
legno; 

— interventi per l'edilizia (settore abitativo, 
risanamento centri storici, edilizia industria-
lizzata, etc.); 

— progetto minero-metallurgico; 
— etc.. 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus-
sione. Ha facoltà di parlare l'onorevole Lorelli, 
relatore di maggioranza. 

LORELLI (P.C.I.), relatore di maggioranza. 
Signor Presidente, signori consiglieri, noi abbia-
mo condiviso la proposta dei capigruppo dì ini-
ziare oggi il dibattito ed il confronto su quel 
difficile problema dell'attuazione dell'articolo 
13 dello Statuto per poi continuarlo nella nuova 
sessione del prossimo anno. Noi riteniamo che 
il confronto debba svolgersi e concludersi co-
munque in tempi stretti. C'è attesa nei lavoratori 
e nei cittadini sardi, c'è speranza che su questo 
punto si concluda positivamente in tempi brevi. 

Le forze politiche, tutte le forze politiche, 
devono dare risposte costruttive e coerenti 
alla linea dell'ordine del giorno, voto approvato 
dal Consiglio regionale nel mese di luglio. La 
storia travagliata di questo confronto è ormai 
conosciuta all'interno e fuori del Consiglio re- 
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gionale; in Commissione si è sviluppata secondo 
alcune fasi: una prima fase di dibattito generale 
sulla base delle elaborazioni prodotte nella le-
gislatura precedente e all'inizio di questa; una 
seconda fase di confronto su due documenti, il 
primo della maggioranza, l'altro dell'opposi-
zione; terza fase di confronto su un documento 
comparato per ricercare i punti di convergenza 
e quelli di divergenza; infine una quarta fase 
rappresentata dalla stesura del documento 
di sintesi presentato dalla maggioranza sul quale 
sono emerse delle divergenze in Commissione. 

La storia dell'arrivo di questo documento 
in Consiglio è ugualmente conosciuta; è stato 
votato a maggioranza. Credo, signori consiglieri, 
che sia importante cogliere quest'occasione per 
dire che solo con una nuova unità autonomistica 
si può pensare a vincere la battaglia nei confronti 
dello Stato per l'attuazione dell'articolo 13. 
Dobbiamo chiederci: esistono le condizioni per 
ricostruire questa unità, per non mandare al 
macero quei valori politici e culturali che ci han-
no trasmesso i padri dell'autonomia e i leader 
politici più avveduti negli ultimi e fecondi 
anni della battaglia per la rinascita? Esistono 
ancora le condizioni per rilanciare a tutti i li-
velli, tra le forze sociali e culturali, nel territo-
rio, tra le forze politiche quell'unità autonomi-
stica, quella lotta autonomistica capace di far 
fare un salto di qualità all'intero popolo sardo? 

E' mia opinione che queste condizioni 
esistano ancora o che, in ogni caso, possano 
essere pazientemente costruite, e che le diffi-
coltà, che comunque devono esistere, possano 
essere superate. Questa è una strada obbligata; 
le divisioni, infatti, assumono spesso un effetto 
paralizzante e non arricchiscono le proposte 
che dovranno essere presentate in Consiglio 
regionale e all'esterno; le divisioni indebolisco-
no il difficile confronto con lo Stato e con il 
Governo (la presenza continua delle quali può 
anche renderlo perdente) producono lacera-
zioni nel tessuto sociale, politico, sindacale 
e culturale, a tutti i livelli. Tutto ciò, signori 
consiglieri, va evitato; per questo dobbiamo 
far nascere qui, oggi, una volontà nuova, pro-
muovere almeno l'inizio di una svolta su questo 
problema. 

Nella relazione di minoranza la D.C. sostie-
ne di non essere contraria ad una conclusione 
unitaria del dibattito in Aula se vi ricorreranno 
le condizioni oggettive; nel documento della 
maggioranza, che è stato presentato per l'appro-
vazione del documento di sintesi, si sottolinea 
l'esigenza della piena affermazione dell'unità 
di tutte le forze autonomistiche su questo pro-
blema così vitale per lo sviluppo ed il potenzia-
mento dell'autonomia. Solo così tutte le forze 
politiche potranno fare appello al popolo sar-
do, perché dia sostegno e forza all'iniziativa 
della Regione, del Consiglio regionale, per una 
mobilitazione straordinaria nella fase di rivendi-
cazione e di attuazione della nuova legge di 
Rinascita, per una sua crescita complessiva 
politica e culturale. 

E' quindi necessaria una nuova carica 
ideale che superi queste divisioni, spesso non 
sufficientemente motivate e valide. Credo 
di poter dire che nonostante tutto sono maggiori 
le motivazioni a favore dell'unità di quelle con-
trarie; è comune il giudizio sulla situazione 
economica che è grave e preoccupante; anche 
le notizie pervenuteci della conferenza stampa 
dei dirigenti del CIS, tenutasi ieri, dimostrano 
in che situazione di crisi versi l'apparato pro-
duttivo, a che punto sia la ripresa in Sarde-
gna, ripresa che nell'Isola manca del tutto 
mentre comincia a fare qualche passo in avanti 
in molte parti del Paese, soprattutto nel Centro-
Nord. 

E su questi punti le posizioni contenute 
nei documenti della maggioranza e dell'oppo-
sizione esprimono un giudizio pressoché una-
nime. La relazione di minoranza dice che la 
ripresa dello sviluppo non si estende alle regioni 
del Mezzogiorno e alla Sardegna che così riman-
gono ancora più emarginate; il documento della 
maggioranza dice che aumenta il divario con il 
Centro-Nord, che c'è .un sostanziale blocco dello 
sviluppo. 

ROJCH (D.C.). Noi abbiamo anticipato il 
professor Savona che oggi ha scritto le stesse 
cose. 

LORELLI (P.C.I.), relatore di maggioranza. 
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Io sto riprendendo le due posizioni che nel 
dibattito in Commissione sono emerse; e se 
sottolineo gli aspetti positivi contenuti nei due 
documenti è perché ritengo che questo sforzo 
occorra farlo. 

MURRU (M.S.I.-D.N). Allora è Savona 
che ha scopiazzato dalla Commissione! 

PRESIDENTE. Onorevole Murru, la prego 
di non contribuire, con le sue, alle interruzioni 
dell'onorevole Rojch. 

LORELLI (P.C.I.), relatore di maggioranza. 

Appaiono convergenti molte indicazioni scatu-
rite dal dibattito in Commissione, contenute 
nei documenti elaborati e nelle prese di posizio-
ne riportate dalla stampa. 

La prima indicazione comune è quella di 
fare fronte unitario per chiedere con forza la 
riapertura del discorso sull'impegno dello 
Stato a favore della Sardegna e quindi sull'at-
tuazione effettiva dello Statuto, quale banco 
di prova, di verifica del patto di solidarietà 
con lo Stato, conferendo così concretezza al 
carattere costituzionale dell'articolo 13. Insom-
ma si tratta di fare riacquistare alla questione 
sarda il carattere di grande questione nazionale. 

La seconda è quella di rilanciare la pro-
grammazione, rendendola più agile, più flessi-
bile, più incisiva, più democratica e quindi 
meglio partecipata. Tutti siamo d'accordo 
sull'esigenza che la Regione governi e non si 
limiti solo a gestire i fatti economici. 

La terza è quella di puntare a rovesciare 
la tendenza all'aumento del divario tra la Sar-
degna e le altre zone del Paese, operando per 
uno sviluppo integrato e autocentrato della 
nostra economia, uno sviluppo basato innan-
zitutto sull'innovazione tecnologica, sulla va-
lorizzazione delle risorse locali — deboli e limi-
tate e pertanto da sole insufficienti allo svi-
luppo — sull'allargamento della base produttiva, 
sull'accumulazione in Sardegna e per la Sar-
degna delle risorse. 

Questa politica di sviluppo deve avere 
al centro delle sue preoccupazioni il problema 
dell'occupazione. Questo problema, in Sar- 

degna, è gravissimo, pertanto l'obiettivo della 
piena occupazione, che è comune... 

ROJCH (D.C.). Questo è il punto di dis-
senso tra noi e la maggioranza; perché non indi-
cate il come e gli strumenti. 

LORELLI (P.C.I.), relatore di maggioranza. 

Io lo sto ponendo come esigenza politica genera-
le che ci unisce, perché la piena occupazione 
è l'obiettivo comune. 

ROJCH (D.C.). Però voi indicate obiettivi 
senza indicare i modi e gli strumenti per raggiun-
gere questi obiettivi; se superate questi limiti 
ci possono essere le condizioni per un incontro. 

LORELLI (P.C.I.), relatore di maggioranza. 

Io sto facendo uno sforzo per parlare come pre-
sidente della Commissione e non come relatore 
di maggioranza e cerco quindi di cogliere anche 
gli spunti positivi che vi sono nelle posizioni da 
voi espresse. 

Dicevo: l'obiettivo della lotta alla disoccu-
pazione e per la piena occupazione, per la cre-
scita complessiva sociale, civile e culturale del 
popolo sardo è comune. Questo è un punto 
estremamente importante. In questa visione di 
crescita globale vanno posti i problemi più gene-
rali della Sardegna: quello del riequilibrio ter-
ritoriale, che è un obiettivo comune, quello 
delle zone interne svantaggiate, nelle quali bi-
sogna intervenire in modo determinante, quello 
del degrado delle aree urbane, quello delle aree 
investite dalla crisi dei poli di sviluppo, dove era 
in atto (per fortuna in qualche modo si è arena-
to) un processo di deindustrializzazione e dove 
è necessario adoperarsi affinché l'industria 
chimica di base venga considerata una risorsa 
locale funzionale al nuovo disegno di sviluppo 
della Sardegna, e ancora quello delle aree a voca-
zione irrigua e intensiva. 

Si tratta di una impostazione che consente 
di inserire delle priorità, come quelle individuate 
a suo tempo dalla Commissione parlamentare 
d'inchiesta, all'interno dello schema per uno 
sviluppo moderno e civile della Sardegna. A 
questo fine io ritengo sia necessario — ed è 
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stato posto questo problema — un'iniziativa 
del Consiglio regionale, delle forze politiche 
sarde, che coinvolga Regione, Governo e Parla-
mento per verificare quanto è stato realizzato 
delle proposte della Commissione parlamentare 
d'inchiesta e quanto vi è ancora di valido e di 
aggiornabile in queste proposte e negli stru-
menti operativi da esse indicati. 

E ancora: è necessario il rilancio e la ripro-
posizione in Sardegna, come è stato sottolineato 
— ed è questa una proposta avanzata a suo tem-
po con forza anche dall'opposizione — del pro-
getto per la modernizzazione della pubblica am-
ministrazione nell'Isola utilizzando le più ag-
giornate innovazioni tecnologiche. E' indispen-
sabile, infine, il recupero e l'aggiornamento 
della tematica delle zone interne, abbandonando 
polemiche che non sono costruttive e che co-
munque sembrano in fase di superamento nei 
convegni dove il dibattito si è svolto. 

Tutta la Commissione programmazione è 
consapevole dell'esigenza di creare una nuova 
fase nei rapporti Stato-Regione per rendere ef-
ficace e vincolante l'autonomia finanziaria 
della Regione, per garantire l'effettiva aggiunti-
vità degli interventi straordinari dello Stato, 
per definire e codificare il potere di coordina-
mento della Regione sul complesso degli inter-
venti statali e comunitari agli indirizzi del piano 
regionale. Ciò è necessario anche al fine di assi-
curare al piano regionale il carattere di piano-
processo duttile, snello e agile, dotato di ade-
guate capacità di verifica sulla tempestiva attua-
zione del piano stesso e sul conseguimento 
degli obiettivi. 

Ma quali devono essere questi obiettivi? 
Intanto quello della creazione di nuovi posti 
di lavoro, poi quello di favorire la ripresa 
produttiva e le nuove produzioni puntando a sti-
molare una nuova imprenditoria nel settore 
privato, in quello pubblico, in quello della 
cooperazione o delle altre forme di associa-
zione, infine quello di favorire gli insedia-
menti industriali modernizzando l'intero appa-
rato produttivo, adeguando, a questo fine, i 
servizi all'impresa, incentivando adeguatamente 
le modifiche per superare il differenziale di pro-
duttività che svantaggia tanto la Sardegna. 

Altro punto importante, su cui si è regi-
strata una convergenza, è quello dell'elevazione 
della qualità della vita e quindi dell'adegua-
mento della rete dei servizi civili, sociali, cultu-
rali, dei servizi all'uomo, dei servizi alla città. 
A proposito poi del superamento delle diseco-
nomie strutturali create dall'insularità della Sar-
degna in Commissione è stato posto con forza 
il problema dei trasporti, dell'energia, del cre-
dito, delle nuove tecnologie. 

Importanti sono state anche le conver-
genze determinatesi sul ruolo da attribuire 
alle Partecipazioni statali in Sardegna che devo-
no operare affinché le nuove iniziative costitui-
scano verticalizzazioni degli insediamenti realiz-
zati in attuazione della politica di sviluppo per 
poli; che devono operare affinché si attivi una 
contrattazione precisa e forte con la Regione 
sarda; che devono operare per realizzare un 
coordinamento degli interventi con il piano 
regionale di sviluppo. 

Ma una sostanziale unità esiste anche su 
altri problemi, dei quali io accennerò solaMente 
perché voglio fare un intervento breve e sinte-
tico. C'è una convergenza, una volontà comune 
di andare a completare l'attuazione della riforma 
agro-pastorale in Sardegna, di non abbandonare 
questo grande obiettivo che sta cominciando a 
produrre risultati concreti e positivi con i nume-
rosi piani di valorizzazione entrati in funzione, 
di realizzare un piano agro-industriale-alimenta-
re, di andare ad operare per la salvaguardia 
dell'ambiente, considerato risorsa fondamentale 
della Sardegna, di valorizzare il patrimonio 
culturale, di completare e adeguare la rete com-
plessiva delle infrastrutture civili ed economiche 
dell'Isola. 

Tutti siamo stati d'accordo, infine, sull'as-
segnazione alla Regione dei finanziamenti sen-
za vincolo di destinazione, sulla necessità del su-
peramento del criterio della spesa storica in 
Sardegna per passare a quello degli indici di 
carenza, che devono essere calcolati sulla base 
delle medie del Centro-Nord. Questa sarebbe 
una grande conquista che consentirebbe ai Sar-
di un sostanziale aumento delle risorse e una 
gestione più agile e puntuale dello sviluppo. 

Sono queste tutte questioni sulle quali 
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si è registrato un generale consenso in Commis-
sione. Sulle altre, invece, su quelle dove ancora 
non si è raggiunta una convergenza, dove vi sono 
delle difficoltà ad arrivare ad una sintesi unitaria, 
io credo che sia necessario approfondire il dibat-
tito e ricercare pazientemente una posizione 
comune. Questo vale soprattutto per il delicato 
problema delle procedure per la predisposizione 
dei piani e dei programmi, che devono essere 
agili ed efficaci, e vale anche per il problema 
delle sedi istituzionali dove assicurare un giusto 
ruolo alla Regione nella definizione e nell'at-
tuazione del piano e nei rapporti con lo Stato. 

Infine vi è il problema della partecipazione: 
anche su questo punto manca una sostanziale 
convergenza e c'è da riflettere, da discutere, 
ma sempre con intenti costruttivi. Siamo d'accor-
do tutti, comunque, sull'esigenza di una nuova 
normativa che vada oltre la legge 33, che consenta 
alle varie istanze di partecipazione di contribuire, 
con la loro potestà propositiva, alla definizione 
degli obiettivi del piano regionale, garantendo co-
sì una programmazione più realistica, adeguata e 
coordinata con le esigenze di singoli territori. 

In questo senso il tema delle province-
comprensorio va riscoperto e discusso per 
definirlo nella formulazione finale del do-
cumento e in questo senso bisogna anche ga-
rantire la partecipazione delle forze economiche 
e sociali alla determinazione degli indirizzi e 
delle scelte. Su questo terreno si può attivare, 
onorevoli colleghi, un serio confronto e le diffe-
renze possono essere superate. 

Signor Presidente, signori consiglieri, io 
concludo questo breve intervento, nel quale pure 
ho ripetuto cose che sono state dette più volte 
in questo Consiglio, auspicando una conclusione 
positiva, unitaria nelle forme possibili e in tempi 
brevi, di questo difficile confronto. Credo di 
poter dire che, nella sostanza, è più ciò che ci 
unisce di ciò che ci divide su questo specifico 
problema. Il Consiglio non può non assumersi 
in pieno, in tutte le sue espressioni politiche, la' 
responsabilità di far sì che si esca da questo 
confronto con un documento unitario che funga 
da base e da impegno per i parlamentari sardi, 
e quindi per il Parlamento, nell'approvazione 
della nuova legge di rinascita in attuazione del- 

l'articolo 13 dello Statuto. 
Io mi auguro che prevalga lo spirito unita-

rio, che prevalga il buon senso, la duttilità, e che 
si faccia uno sforzo per dare un esempio al po-
polo sardo, alle giovani generazioni, per dimo-
strare che è possibile trovare l'unità sulle que-
stioni che riguardano il destino della nostra 
Isola. Infatti non sono in gioco i principi o le 
convinzioni ideali di ciascuno di noi, è in gioco 
la soluzione dei problemi gravi e difficili della 
nostra terra e del nostro popolo. Il mio augurio 
per il nuovo anno, che voglio fare a tutti i con-
siglieri, è che si inauguri nel 1987 l'anno della 
nuova rinascita, dello sviluppo e del lavoro per 
la gente sarda. 

PRESIDENTE. La discussione sul docu-
mento, in conformità con le decisioni assunte 
dalla Conferenza dei Presidenti dei gruppi, sarà 
ripresa nella prima tornata del mese di gennaio. 

Fine della discussione del disegno di legge: "Modifiche 

alla L.R. 19 febbraio 1986, n. 21, riguardante la 

sanatoria di opere di edilizia abusiva". (253) 

PRESIDENTE. Si riprende la discussione 
del disegno di legge numero 253. All'articolo 2 
è stato presentato un nuovo emendamento, il 
numero 8. Vengono altresì ritirati gli emenda-
menti numero I e 2. 

Si dia lettura dell'emendamento numero 8. 

MERELLA, Segretario: 

Emendamento aggiuntivo Meloni - Canalis - 
Montresori: 

"Dopo l'art. 2 è inserito il seguente artico-
lo 2 quinquies: 

11 quinto comma dell'articolo 40 della leg-
ge regionale 1l ottobre 1985, n. 23, è così so-
stituito: 

`Su richiesta dell'interessato, il Sindaco 
può rilasciare apposita certificazione della sus-
sistenza dei requisiti necessari per ottenere 
la concessione o l'autorizzazione in sanatoria. 
Comunque, il richiedente la concessione o auto-
rizzazione in sanatoria, dopo il pagamento — co- 
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me acconto — dei due terzi degli oneri previsti 
dalle vigenti disposizioni, può completare le 
opere di cui all'articolo 26, primo comma, re-
lativamente alle case di abitazione e con esclu-
sione delle zone turistiche, non comprese tra 
quelle indicate al precedente articolo 28 né 
ricadenti in zona assoggettata ai piani di risa-
namento di cui all'articolo 32. 

A tal fine l'interessato comunica al Comune 
il proprio intendimento con le procedure previ-
ste dall'articolo 15 terzo comma, ed inizia i 
lavori di completamento funzionale, non prima 
di trenta giorni dalla data della suddetta comuni-
cazione. I lavori sono effettuati sotto la 
responsabilità dell'interessato unitamente al tec-
nico incaricato della direzione dei lavori, e co-
munque i lavori compiuti non possono costitui-
re in nessun momento pregiudizio alcuno dei 
diritti e delle ragioni della Pubblica Ammini-
strazione. 

L'avvenuto espletamento delle suddette 
procedure abilita gli Istituti di credito a conce-
dere mutui fondiari ed edilizi sia per le opere 
eseguite, sia per quelle di completamento. 

I lavori di completamento delle opere ese-
guite su aree sottoposte a vincolo possono es-
sere eseguiti solo a condizione che siano stati 
espressi positivamente i necessari pareri ed auto-
rizzazioni delle competenti amministrazioni' ". 
(8) 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Canalis per illustrare il suo emendamento. 

CANALIS (P.C.I.). Si dà per illustrato. 

PRESIDENTE. Per esprimere il parere 
della Giunta ha facoltà di parlare l'onorevole 
Assessore degli enti locali, finanze ed urbani-
stica. 

COGODI (P.C.I.), Assessore degli enti loca-
li, finanze ed urbanistica. La Giunta accoglie l'e-
mendamento numero 8 e ritira l'emendamento 
numero 7. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda di 
parlare, metto in votazione il testo dell'articolo. 

Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Metto in votazione l'emendamento nu-
mero 3. Chi lo approva alzi la mano. (Viene ri-
chiesta la controprova). Chi non lo approva 
alzi la mano. 

(E' approvato). 

Metto in votazione l'emendamento nu-
mero 4. Chi lo approva alzi la mano. (Viene ri-
chiesta la controprova). Chi non lo approva 
alzi la mano. 

(E' approvato). 

Metto in votazione l'emendamento nu-
mero 5. Chi lo approva alzi la mano. (Viene 
richiesta la controprova). Chi non lo approva 
alzi la mano. 

(E' approvato). 

Metto in votazione l'emendamento nu-
mero 8. Chi lo approva alzi la mano. (Viene 
richiesta la controprova). Chi non lo approva 
alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 3. 

M E RE LLA, Segretario: 

Art. 3 

La presente legge è dichiarata urgente ai 
sensi e per gli effetti dell'articolo 33 dello Sta-
tuto speciale per la Sardegna ed entra in vigore 
nel giorno della sua pubblicazione. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vota-
zione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 
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La votazione a scrutinio segreto sarà indet-
ta a fine seduta. 

Discorso di fine anno del Presidente del Consiglio 

regionale. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, con la 
fine del 1986 la corrente legislatura regionale 
giunge a metà del suo percorso; mi sembra quin-
di opportuno che nel suo tradizionale discorso 
di fine anno il Presidente tracci un primo bilan-
cio dell'attività fmora svolta dalla nostra Assem-
blea legislativa. 
• Mi limiterò ad un bilancio e a qualche con-
siderazione di carattere strettamente istituzio-
nale riprendendo il filo di un discorso che 
ho avviato nel momento in cui sono stato elet-
to alla Presidenza di questa Assemblea; un di-
scorso che ho cercato di approfondire e sviluppare 
sia alla fine del 1984 sia alla fine dello scorso 1985. 

Una lettura attenta e rigorosa dei dati che 
documentano l'attività complessiva del nostro 
Consiglio regionale conferma che il lavoro 
della nostra Assemblea autonomistica mentre 
è stato particolarmente apprezzabile sul piano 
quantitativo, del dinamismo e della dialettica 
politica, continua anche a manifestare molti 
limiti sotto il profilo della puntualità e della 
qualità delle decisioni rapportate ai bisogni 
e ai problemi della nostra comunità regionale. 
Credo però che si debba contestare in maniera 
serena e documentata la tesi, spesso ingenero-
samente alimentata, secondo cui il Consiglio 
regionale lavorerebbe poco a causa di un impe-
gno inadeguato e discontinuo dei suoi com-
ponenti. 

Questa critica — onorevoli colleghi —
è contraddetta dai fatti e dai dati della nostra 
attività istituzionale. 

Nel corso dell'ultimo anno il Consiglio 
regionale si è riunito in seduta plenaria 45 
volte, meno dell'anno precedente (quando le 
sedute furono 68) ma si sono tenute ben 325 
sedute delle Commissioni permanenti, sono 
stati effettuati 27 sopralluoghi, viaggi di studio 
e missioni, si sono svolte 249 audizioni; il 
Consiglio di Presidenza, la Conferenza dei Capi-
gruppo, la Giunta per il Regolamento e la 

Commissione di vigilanza sulla Biblioteca hanno 
complessivamente tenuto 45 riunioni; i pareri, 
le elezioni, i programmi, gli ordini del giorno, 
i documenti, i regolamenti esaminati e votati 
dalle Commissioni e dal Consiglio nel corso del 
1986 sono stati più di 200. Si potrebbe ulterior-
mente illustrare e documentare la grande mole 
di lavoro istituzionale del nostro Consiglio per 
dimostrare che l'accusa di torpore e di lentezza 
rivolta agli organi dell'Assemblea e ai suoi com-
ponenti è immeritata e sostanzialmente infon-
data. 

Significativo è stato anche quest'anno 
il lavoro di proposta, di approfondimento e di 
produzione legislativa: i disegni di legge pre-
sentati dalla Giunta sono stati 50; le proposte 
di legge di iniziativa consiliare sono state 58; 
le leggi approvate dall'Assemblea sono state 
65. 

Su questa specifica e fondamentale funzio-
ne della nostra Assemblea è bene avviare una ac-
curata riflessione che ci consenta, onorevoli 
colleghi, di mettere meglio a frutto le esperienze 
e le analisi finora condotte per migliorare la 
qualità e l'efficacia delle nostre leggi. 

Nel 1986 sono state approvate 65 leggi 
regionali (e una proposta di legge nazionale), 
dall'inizio della corrente legislatura sono state 
approvate 148 leggi, dalla nascita della Regione 
sarda sono state approvate 1389 leggi. 

Se ci fermiamo — onorevoli colleghi — al-
la quantità potremmo arrivare quindi ad un giu-
dizio largamente positivo sulla legislazione del 
nostro istituto autonomistico, ma se spingiamo, 
come è necessario, a mio giudizio, la nostra 
analisi sulla efficacia, sulla applicabilità e sulla 
rispondenza delle nostre leggi alle esigenze di una 
società moderna e pluralista, se verifichiamo 
cioè la sinergia delle leggi con i bisogni e i pro-
blemi di una comunità complessa come quella 
in cui viviamo, allora si deve giungere alla amara 
ma oggettiva constatazione che il groviglio delle 
norme giuridiche costruite anche dal legislatore 
regionale in un arco di tempo quasi quaranten-
nale è diventato una sorta di camicia di Nesso 
che frena la vitalità economica, imprenditoriale 
e culturale dei cittadini sardi e spesso crea nuovi 
squilibri, condizioni conflittuali e sacche di di- 
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scriminazione tra cittadini e tra gruppi sociali. 
Dobbiamo quindi, cari colleghi, scavare con 

coraggio sulle motivazioni vecchie e nuove che 
hanno condotto a questa situazione e dobbiamo 
impegnarci con tutte le nostre energie per cor-
reggerla se vogliamo ripristinare un rapporto 
di fiducia reale tra la massima istituzione legi-
slativa autonomistica e la collettività sarda. 

Sull'insieme della legislazione regionale 
occorre una radicale opera di sfoltimento, di 
razionalizzazione e di adeguamento alle mutate 
esigenze della società sarda; si tratta, me ne ren-
do conto, di un lavoro complesso e tuttavia 
non più rinviabile sul quale dobbiamo impegnare 
il meglio della cultura giuridica regionale avendo 
però anche consapevolezza che questo difficile 
processo di riordino e di modernizzazione si 
potrà realizzare solo se cambia e si aggiorna 
anche la nostra cultura politica, solo se nella 
nostra fondamentale funzione di legislatori 
sapremo guardare oltre la contingenza per im-
maginare e costruire il futuro della Sardegna. 

Alla fine dello scorso mese di aprile, su 
proposta della prima Commissione consiliare, 
abbiamo realizzato un qualificato seminario 
di studi sul controllo governativo delle leggi 
regionali. Quella nostra iniziativa ha avuto eco e 
apprezzamenti su scala nazionale (gli atti sono 
stati recentemente pubblicati sulla più importan-
te rivista nazionale di diritto regionale). Da 
quel Convegno e dalla rigorosa riflessione isti-
tuzionale e giuridica che abbiamo compiuto 
è scaturita la proposta di legge nazionale votata 
dal Consiglio per la modifica dell'articolo del 
nostro Statuto concernente i controlli. Quella 
iniziativa, alla quale hanno partecipato e ade-
rito gli Uffici di presidenza di tutte le Assem-
blee regionali, la nostra Giunta regionale, i rap-
presentanti di molti esecutivi regionali, la Com-
missione bicamerale per le questioni regionali, 
il Ministero per gli affari regionali e alcuni fra 
gli studiosi più qualificati e prestigiosi di diritto 
regionale e costituzionale, quella iniziativa 
ci ha consentito di contestare in maniera docu-
mentata e corretta sia l'invadenza della legisla-
zione statale sulle specifiche competente delle 
Regioni sia l'atteggiamento di inaccettabile 
tutela che il Governo nazionale esercita sul me- 

rito delle potestà legislative riservate dalla Co-
stituzione alle autonomie regionali e in parti-
colare a quelle a Statuto speciale. 

E tuttavia in quel Convegno, onorevoli 
colleghi, non ci siamo limitati ad una lamenta-
zione generica contro le prevaricazioni degli or-
gani centrali dello Stato, ma abbiamo con gran-
de rigore scavato anche sulle nostre responsa-
bilità e sui nostri limiti di legislatori regionali; 
abbiamo cioè messo in discussione la nostra ca-
pacità o incapacità di promuovere, attraverso le 
leggi, lo sviluppo delle comunità che rappre-
sentiamo e il rinnovamento delle istituzioni 
autonomistiche che passa certo attraverso la 
contestazione del centralismo statale, ma passa 
anche attraverso un corretto e lungimirante 
uso degli istituti di autogoverno di cui già dispo-
niamo. 

Nel rifiutare il controllo centralistico, sof-
focante e anticostituzionale delle nostre leggi, 
dobbiamo quindi contemporaneamente manife-
stare una rigorosa capacità di autocontrollo per 
evitare che le norme giuridiche emanate' dalla 
nostra Assemblea creino, come talora è avve-
nuto, una compressione del ruolo istituzionale 
delle autonomie locali o creino, peggio ancora, 
disparità di diritto tra i cittadini e spesso diverse 
opportunità di rapporto di gruppi sociali e realtà 
territoriali con l'Ente Regione. 

Io faccio queste riflessioni, onorevoli col-
leghi, per ribadire che nei bilanci della nostra 
produzione legislativa, che resta la funzione 
più alta di questo consesso, non possiamo ac-
contentarci delle statistiche, non possiamo 
appagarci di numeri e di quantità di leggi e leg-
gine approvate, bisogna guardare di più ai loro 
contenuti e alla loro capacità di promuovere 
e guidare uno sviluppo equilibrato e moderno 
in tutti i campi della vita economica, culturale 
e civile della società isolana. 

Anche e soprattutto con le leggi si può 
costruire, a mio giudizio, la Regione nuova 
e riformata che tutti abbiamo indicato come 
uno degli obiettivi più qualificanti di questa 
legislatura. Se falliremo in questo obiettivo 
resterà, nonostante i nostri buoni propositi, 
una Regione burocratica e gestionale, frenata 
e condizionata sia dalla sua senescenza legisla- 
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tiva sia da un soffocante sistema di control-
li interni ed esterni; una Regione, in ultima 
analisi, incapace di recepire e rappresenta-
re con puntualità le istanze di rinnovamento 
e di sviluppo che nella società sarda sono invece 
molto forti e che non possono essere frustrate 
se non a prezzo di una pericolosa crisi di credi-
bilità del nostro Istituto autonomistico. 

Quest'anno l'attività del Consiglio e del-
l'amministrazione regionale è stata come sapete 
travagliata dalla complessa e delicata vicenda 
della riapprovazione dei regolamenti delle leggi 
regionali a seguito della nota sentenza della 
Corte Costituzionale e in particolare per il ri-
gido, e per noi inaccettabile, atteggiamento 
assunto dalla Sezione regionale della Corte 
dei conti che ha preteso di esercitare un con-
trollo preventivo di legittimità sugli atti rego-
lamentari approvati dalla nostra Assemblea 
legislativa. 

Questa vicenda, cari colleghi, senza prece-
denti nella storia della nostra autonomia e più 
in generale nella storia del regionalismo italiano, 
è stata, nella sua contraddittoria espressione 
giuridica ed istituzionale, piena di indicazioni 
e, a mio giudizio, anche di insegnamenti sui 
quali dobbiamo attentamente riflettere per il 
futuro. 

Lungi da me, onorevoli colleghi, qualsiasi 
intendimento di riaprire polemiche con un'arti-
colazione delle istituzioni statali che ha un ruo-
lo importante e ben definito dalle leggi della 
nostra Repubblica, considero esauriente e cor-
retta la posizione assunta unanimemente da que-
sto Consiglio con l'ordine del giorno votato il 3 
ottobre 1986 per la ferma difesa dell'autonomia 
e delle prerogative istituzionali della nostra As-
semblea legislativa e per le iniziative da assumere 
per superare l'impasse istituzionale e giuridica 
che si è determinata. 

Credo però che sia opportuno e utile ri-
flettere su questa vicenda non per recriminare 
su errori del passato ma per evitare errori futuri. 

Per 35 anni la Regione sarda, sulla base 
di una norma di attuazione (la numero 327/50), 
ha emanato i regolamenti legislativi disatten-
dendo un articolo dello Statuto che attribuiva 
tale competenza all'Assemblea; il ricorso di un  

cittadino ha trovato accoglimento prima presso 
il T.A.R. e poi presso la Corte Costituzionale 
determinando non solo un pronunciamento 
sulla competenza regolamentare dell'organo 
regionale ma anche il possibile annullamento 
di tutte le disposizioni regolamentari emanate 
dal 1950 ad oggi con una procedura sicura-
mente discutibile e rischiosa perché non teneva 
conto della gerarchia delle fonti giuridiche. 

Da qui l'esigenza di riapprovazione da parte 
dell'Assemblea di circa 250 regolamenti emana-
ti con decreti dei Presidenti delle Giunte regiona-
li in un arco di tempo lungo quanto la vita della 
nostra Regione. 

L'esigenza e l'urgenza di sanare una situa-
zione giuridica così complessa che comportava 
seri rischi di paralisi della nostra amministrazio-
ne regionale ci ha costretto a ricercare rapida-
mente le soluzioni più adeguate innanzitutto 
per salvaguardare e ripristinare la certezza del 
diritto nella applicazione di una parte così 
rilevante della legislazione sarda. 

In questo non semplice lavoro (encomia-
bile è stato a questo proposito l'impegno dei 
funzionari e dei Servizi del nostro Consiglio) 
— condizionato dall'assenza di specifiche pro-
cedure e di una esplicita previsione normativa 
per l'approvazione e l'esternazione degli atti re-
golamentari —, in questo complesso lavoro, al 
quale tutte le forze consiliari hanno dato un re-
sponsabile e costruttivo contributo, abbiamo 
potuto esaminare cari colleghi quasi in filigra-
na il disordine, l'incoerenza e la vetustà della 
nostra legislazione regionale, la sua vulnerabi-
lità (come dimostra l'esito devastante del ricorso 
su cui si è pronunciata la Corte Costituzionale) 
e la sua sostanziale estraneità rispetto ai bisogni 
della società sarda contemporanea. 

Certo, per difendere l'autonomia e il ruolo 
di questa Assemblea in cui si esercita la sovranità 
popolare abbiamo dovuto respingere nettamente 
forme di controllo che consideriamo anomale 
e illegittime, ma questa tormentata vicenda ha 
anche riproposto l'esigenza indifferibile di ag-
giornare profondamente le regole e i meccanismi 
del nostro lavoro legislativo, dì rendere più 
rigorose e insieme più trasparenti e più snel-
le le procedure della nostra attività, così co- 
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me indifferibile appare l'esigenza di defini-
re meglio i collegamenti quotidiani degli or-
gani della Regione sia in relazione all'equi-
librio delle competenze stabilite dallo Statuto 
sia in relazione ai rapporti del nostro Istituto 
autonomistico con le altre istituzioni statali. 

Dicevo prima, cari colleghi, che non pos-
siamo accontentarci della quantità e delle stati-
stiche per valutare l'efficacia delle nostre decisio-
ni e del nostro lavoro istituzionale, e tuttavia 
anche le statistiche di questa prima metà della 
nona legislatura forniscono indicazioni molto 
utili per analizzare luci e ombre dell'itinerario 
finora percorso e allo stesso tempo per guardare 
con realismo e senso di responsabilità alle op-
portunità, ai compiti e alle scadenze che ci at-
tendono. 

In trenta mesi si sono tenute 135 sedute 
del Consiglio e oltre 700 riunioni delle Com-
missioni permanenti e degli organi del Consiglio. 

I disegni di legge presentati dalla Giunta 
regionale sono stati 112. 

Le proposte di legge presentate dai consi-
glieri sono state 170. 

Le leggi regionali approvate sono state 148. 
Le leggi regionali rinviate sono state 28 

(di cui 23 riapprovate). 
Le proposte di legge nazionale presentate: 8. 
Le proposte di legge nazionale approvate:1. 
Se ci soffermiamo brevemente sul bilancio 

legislativo (che resta, insisto, la parte più "no-
bile" del nostro lavoro) emerge quindi un qua-
dro ricco e dinamico di proposte e di risultati 
concreti; sono state approvate dal Consiglio 
leggi importanti e si sono realizzate su di esse 
convergenze molto significative tra maggioranza 
e opposizione consiliare. Ma, all'interno di que-
sto quadro, ci sono anche preoccupanti zone 
d'ombra: il fenomeno del rinvio non sempre, 
onorevoli colleghi, è imputabile all'atteggia-
mento fiscale e centralistico del controllo sta-
tale ma spesso è derivato da nostri errori proce-
durali e di contenuto. 

Il rapporto tra leggi proposte e leggi appro-
vate è ancora insoddisfacente (148 su 282) an-
che se, bisogna sottolinearlo, questo rapporto 
è nettamente migliorato rispetto alle precedenti 
legislature. All'interno di questo dato va comun- 

que sottolineata con preoccupazione la lentezza 
con cui precede in Commissione l'istruttoria 
e il confronto tra le forze politiche su importanti 
ed urgenti disegni e proposte di legge per i quali 
si è dimostrata inefficace anche la fissazione 
dei termini secondo le norme del Regolamento 
interno. 

E' difficile fare esempi specifici in questo 
delicato campo senza correre il rischio di interfe-
rire, sia pure con una prudente sollecitazione, 
nell'ambito della dialettica e dei rapporti fra i 
gruppi consiliari, e tuttavia, onorevoli colleghi, 
mi permetto di citare l'iter esasperatamente lun-
go dei disegni e delle proposte di legge per la 
riforma dell'assistenza che viaggiano nelle 
Commissioni del nostro Consiglio da circa sette 
anni senza arrivare mai alla meta definitiva. 

In un settore così cruciale della nostra or-
ganizzazione sociale (l'area forse più nevralgi-
ca della emarginazione e della sofferenza sociale: 
i minori senza famiglia, gli handicappati, gli 
anziani abbandonati, i malati cronici), in un set-
tore così cruciale e così dolente, dopo tanti anni 
di discussione e di proposte, di ipotesi tecniche 
e di modelli istituzionali, la mediazione politica 
credo che debba cedere il passo ai bisogni reali 
della comunità. 

Ho citato in negativo questo esempio, 
onorevoli colleghi, che considero emblematico, 
ma desidero anche sottolineare in positivo che 
il Consiglio si è pronunciato con esemplare cele-
rità su numerosi disegni di legge della Giunta 
regionale per affrontare tempestivamente pro-
blemi ed emergenze rilevanti della nostra Isola. 

Se dal campo legislativo passiamo ad analiz-
zare brevemente il lavoro dell'Assemblea nel 
corso di questa prima metà della legislatura 
nell'altro campo fondamentale delle compe-
tenze consiliari, cioè l'attività di programma-
zione, di indirizzo generale e di controllo del-
l'azione di governo emergono, a mio giudizio, 
ulteriori elementi di preoccupata riflessione. 

Sono stati approvati, cari colleghi, 57 or-
dini del giorno, ma la verifica degli impegni 
in essi contenuti (sia nei confronti dell'Ese-
cutivo che dello stesso Consiglio) resta, come 
per il passato, anche per la genericità delle nor-
me del nostro Regolamento interno, nel campo 
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vago dei buoni propositi. 
Il Consiglio ha proceduto alla elezione di 

31 Commissioni e Comitati, contribuendo così 
al rinnovamento e all'insediamento di importan-
ti organismi pubblici che da anni non decolla-
vano od operavano in regime di prorogatio. 
Credo che si debba sottolineare questo fatto 
che va senz'altro ascritto al bilancio attivo del 
Consiglio in questa legislatura. 

Dall'inizio della legislatura in corso sono 
stati presentati 10 programmi e il Consiglio 
ne ha approvati 6. Si è trattato in taluni casi 
di atti particolarmente significativi. Le Com-
missioni hanno esaminato 20 programmi, espri-
mendo su di essi il previsto parere. Alcuni di 
questi programmi, per il loro contenuto e per 
l'incidenza futura che avranno sullo sviluppo 
della nostra Isola, costituiscono momenti e 
atti fra i più rilevanti della corrente legislatura; 
penso in particolare ai PIM e ancora di più penso 
al programma di utilizzazione e di ripartizione 
dei fondi della nuova legge per il Mezzogiorno. 

Su questi documenti presentati dalla 
Giunta regionale ed esaminati dalle Commissio-
ni permanenti prima di essere trasmessi al Go-
verno e al Parlamento nazionale, è stato avan-
zato anche formalmente il rilievo che il Consi-
glio non li ha esaminati con la necessaria at-
tenzione e con un'analisi e un dibattito adeguati 
alla loro importanza. 

Questo rilievo mi sembra in larga parte 
giusto. La necessità e l'urgenza di rispettare 
le scadenze indicate dal legislatore nazionale 
non deve diventare incompatibile con l'esigenza 
di una istruttoria accurata da parte del Consi-
glio, di un dibattito serrato fra le forze politiche 
che in Consiglio sono rappresentate e di un con-
fronto aperto del Consiglio con le forze sociali 
e culturali e con le altre rappresentanze istitu-
zionali e territoriali della nostra Isola allor-
quando si decide su progetti che segneranno 
il futuro della Sardegna. 

A ben pensarci, cari colleghi, stanno giun-
gendo al termine alcuni dei punti e dei nodi fon-
damentali della condizione e del futuro della 
nostra Isola e della nostra autonomia. 

Sia pure nel corso di una congiuntura 
economica e sociale particolarmente travagliata,  

stanno maturando cioè i tempi delle scelte 
sulle grandi questioni che decideranno o il ri-
lancio o un ulteriore declino della nostra auto-
nomia regionale. 

E dobbiamo avere consapevolezza piena 
della straordinaria importanza del momento 
storico che stiamo vivendo e delle aspettative 
popolari così forti che l'accompagnano perché 
alla fine di questa decisiva legislatura, che giunge 
oggi a metà strada, le istituzioni, i partiti e cia-
scuno di noi saremo giudicati innanzitutto per 
la coerenza dei nostri comportamenti e per la 
portata reale delle nostre scelte nella gestione 
della massima espressione autonomistica del 
Popolo sardo. 

E' il momento delle scelte e noi non pos-
siamo rinviarle per assecondare calcoli e con-
venienze contingenti di quadro o di formule 
politiche. 

All'ordine del giorno di questa ultima 
sessione dei lavori consiliari del 1986 è stato 
iscritto il documento di indirizzi per la nuova 
legge attuativa dell'articolo 13 del nostro Statu-
to secondo l'impegno assunto con l'ordine 
del giorno-voto del Consiglio dello scorso mese 
di luglio. 

La Conferenza dei Presidenti di gruppo 
ha concordemente valutato l'opportunità di 
rinviare, dopo aver sentito l'introduzione alla 
discussione del Presidente della Commissione, 
onorevole Lorelli, ha valutato di rinviare alla 
prima sessione del prossimo mese di gennaio 
la discussione in Aula di questo fondamentale 
documento. 

A questo proposito credo sia giusto sotto-
lineare, mentre facciamo un sommario bilancio 
della prima parte della legislatura, che su questo 
fondamentale passaggio della nostra inappagata 
rivendicazione autonomistica che passa innan-
zitutto sulla coerente applicazione della parte 
più qualificante del nostro Statuto e sul rispetto 
integrale degli impegni contenuti nell'articolo 
13 fondati sulla solidarietà nazionale e sul piano 
di rinascita della nostra Isola... su questo fonda-
mentale passaggio che al momento dell'insedia-
mento di questa Assemblea abbiamo tutti indi-
cato come l'impegno politico ed istituzionale 
prioritario della legislatura, siamo in grave ed 
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oggettivo ritardo. Due anni sono passati in 
assenza di proposte della Regione con parziali 
rifinanziamenti statali dalle vecchia legge di ri-
nascita scaduta nel 1984. 

E al ritardo si aggiunge, onorevoli colleghi, 
un quadro di preoccupante divaricazione dei par-
titi autonomistici sui contenuti della nuova legge 
attuativa dell'articolo 13 del nostro Statuto. 

E' un fatto, questo, sul quale tutti dob-
biamo seriamente riflettere e che dobbiamo 
cercare di correggere prima della formulazione 
delle nostre proposte al Parlamento nazionale. 

Nella storia lunga e ricca di passaggi aspri 
e contraddittori della nostra Regione i partiti 
autonomistici su questo decisivo terreno degli 
interessi superiori e vitali per la rinascita civile 
della nostra Isola, hanno sempre trovato un fe-
condo terreno di mobilitazione e di lotte, di 
proposte e di rivendicazioni unitarie nel con-
fronto difficile con gli organi centrali dello 
Stato. Le formule politiche e le diverse collo-
cazioni e strategie di governo non hanno mai, 
finora, impedito che i partiti sardi si ritrovas-
sero uniti nelle lotte per la rinascita. 

Sarebbe grave e dannoso per tutti se 
questa unità autonomistica superiore venisse 
meno ora, in un momento così cruciale per la 
nostra storia regionale. 

A ben pensarci, onorevoli colleghi, la storia, 
non solo quella degli ultimi 40 anni, ma la storia 
antica e tormentata della nostra Isola, quella 
storia in parte inesplorata o cancellata che 
stiamo faticosamente ma con tenacia cercando 
di far riemergere alla nostra memoria collettiva 
anche attraverso alcune significative iniziative 
culturali promosse dal Consiglio, la nostra storia 
ci ha insegnato che i Sardi si sentono comunità 
e si impegnano uniti per il loro riscatto e per la 
difesa dei propri interessi e della propria pecu-
liare civiltà soprattutto quando c'è un progetto 
credibile per un futuro che dà a tutti speranze 
e opportunità di crescita civile. 

L'autonomia regionale speciale riconquista-
ta nel nuovo contesto della Repubblica democra-
tica del 1948 — nonostante le sue debolezze ori-
ginarie e nonostante le tante delusioni registrate 
sul campo della sua concreta applicazione — re-
sta a mio giudizio lo strumento più efficace per  

costruire e far affermare un progetto di rinasci-
ta sul quale si riconoscano le aspirazioni e i 
diritti di tutti i Sardi. 

Ma questa fiducia non è senza ritorno, 
non vive senza verifiche e senza un impegno 
adeguato della classe dirigente regionale di 
fronte ai problemi e alle sfide che la Sardegna 
deve affrontare alle soglie degli anni Duemila. 

Nel discorso che ho pronunciato alla fine 
dello scorso anno mi parve opportuno richia-
mare l'attenzione non solo sulle tante ombre 
e sui persistenti problemi della nostra Isola, ma 
anche sulle novità positive, sulle potenzialità 
e sulle energie civili che emergono dalla attuale 
realtà della Sardegna. Quel richiamo era ispira-
to innanzitutto alla necessità di non contribuire 
con analisi rituali ad alimentare anche noi una 
cultura del catastrofismo che può generare 
sfiducia e trasformarsi in rassegnazione ed iner-
zia politica. 

La realtà della Sardegna in cui viviamo è 
costituita da un quadro complesso nel quale 
coesistono il vecchio e il nuovo, la modérnità 
e l'arretratezza, sia sotto il profilo economico 
sia sul versante sociale. 

Agli svantaggi tradizionali, l'isolamento, il 
sottosviluppo economico, l'emigrazione e il 
persistente malessere delle zone interne con le 
virulente manifestazioni di criminalità nelle 
comunità agro-pastorali, si sono aggiunti nuovi 
squilibri e nuove emergenze: la disoccupazione 
di massa, il degrado ambientale, l'ingravescente 
condizione delle aree urbane, e soprattutto il ri-
schio per i giovani sardi di trovare permanente-
mente sbarrato l'accesso al mondo della produ-
zione e del lavoro. 

Ecco il tratto nuovo e moderno della que-
stione sarda, ecco i problemi e le sfide che ab-
biamo davanti e dai quali nasce anche il rischio 
di una ulteriore emarginazione e subordinazione 
della nostra Isola in una fase in cui la tendenza 
dcrninante su scala nazionale ed internazionale, 
nell'economia come nello sviluppo scientifico 
e tecnologico, è quella di un massiccio accen-
trainento delle risorse e della ricchezza, dell'in-
forrrmione e del potere in aree sempre più 
ristrette e privilegiate dell'occidente più avanzato. 

Di fronte a queste sfide e a problemi di tale 
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portata dobbiamo costruire uniti un nostro 
progetto capace di farci cogliere le opportu-
nità di rinascita che l'attuale fase di transizione 
offre anche a noi all'interno della comunità nazio-
nale e nell'Europa delle Regioni e dei Popoli. Su 
questo progetto dobbiamo incanalare le grandi e 
positive energie che in forme sempre più pressan-
ti spingono verso il rinnovamento della società 
sarda e delle nostre istituzioni autonomistiche. 

Su questo progetto dobbiamo chiedere 
la solidarietà della comunità nazionale e le pros-
sime scadenze istituzionali saranno un banco di 
prova decisivo per verificare la nostra capacità 
progettuale e insieme la nostra capacità di in-
calzare e di impegnare gli organi centrali dello 
Stato per il rispetto del patto costituzionale 
contenuto nel nostro Statuto di autonomia. 

Prima di concludere, cari colleghi, consen-
titemi di tornare ad un aspetto particolare del 
bilancio del nostro lavoro e del nostro ruolo 
istituzionale, per una rapida considerazione fina-
le sulla riforma del nostro Regolamento interno 
nell'ambito di una più ampia riforma istituzio-
nale sulla cui indifferibile esigenza è positiva-
mente ripreso il dibattito politico anche in Sar-
degna nel corso delle ultime settimane. 

Dall'inizio della legislatura sono state pre-
sentate 403 interrogazioni, 244 interpellanze 
e 41 mozioni; 19 interrogazioni hanno ricevuto 
una risposta scritta, in Aula sono state svolte 
41 interrogazioni e 57 interpellanze e discusse 
10 mozioni. 

Questi dati documentano da soli che i tra-
dizionali strumenti di controllo parlamentare 
e di indirizzo politico generale non sono asso-
lutamente all'altezza di una proficua dialettica 
istituzionale di una moderna Assemblea legi-
slativa. 

Questi dati così sconfortanti non sono 
addebitabili né all'inerzia dei consiglieri né 
alla indisponibilità dell'Esecutivo: sono sem-
plicemente il prodotto dell'inadeguatezza e del-
l'arcaicità del nostro Regolamento interno. 

L'apposita Giunta che ho nominato all'ini-
zio della legislatura ha compiuto finora un pro-
ficuo e approfondito lavoro di analisi e di ag-
giornamento per proporre alle decisioni sovra-
ne del Consiglio una radicale riforma del nostro 

Regolamento interno. 
Il documento esaminato dalla Giunta per 

il nuovo Regolamento è ora alla verifica dei 
Gruppi consiliari e la sua approvazione da parte 
dell'Assemblea resta uno degli impegni e degli 
appuntamenti fondamentali del prossimo anno 
e dell'intera legislatura. 

I punti caratterizzanti il nuovo Regolamen-
to interno possono essere riassunti in questi 
termini: 

1) aumentare la puntualità e l'efficacia 
delle decisioni del Consiglio e della Giunta 
regionale; 

2) snellire e allo stesso tempo rendere 
più rigorosa e trasparente l'attività legislativa; 

3) restituire al Consiglio un effettivo potere 
di controllo e di indirizzo politico generale sul-
l'attività dell'Esecutivo; 

4) garantire all'Esecutivo (nel suo ruolo di 
governo e di iniziativa legislativa) una maggiore 
capacità di realizzare il proprio programma e di 
raggiungere, in tempi certi, gli obiettivi per i qua-
li ha ottenuto la fiducia della maggioranza del-
l'Assemblea; 

5) ripristinare, con regole più moderne 
e più trasparenti, un rapporto di piena fiducia 
tra l'Istituto autonomistico e i cittadini. 

Il Regolamento interno è parte non secon-
daria della più generale riforma istituzionale 
con la quale dovremo concretamente cimen-
tarci nel corso di questa legislatura, affrontan-
do i nodi del riordino legislativo, della riforma 
interna della Regione e del suo sistema operati-
vo, della piena attuazione, dell'aggiornamento 
e dell'arricchimento dello Statuto di autonomia. 
Su questi temi è ripreso in queste ultime setti-
mane un dibattito molto stimolante fra le forze 
politiche. 

Gli strumenti per affrontare con la neces-
saria convinzione ed efficacia questi fondamen-
tali problemi saranno scelti dall'Assemblea e 
scaturiranno dal libero confronto delle forze 
politiche consiliari; io mi limito in questa sede 
ad auspicare che si imbocchi finalmente la stra-
da della concretezza e che a questo fine venga 
rapidamente e nella chiarezza riconquistato il 
terreno dell'unità autonomistica e istituzionale. 

Se l'unità dei partiti autonomistici non si 
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realizza sul terreno del governo perché divergono 
le strategie e i programmi di coalizioni alterna-
tive (fatto questo del tutto fisiologico in una 
democrazia matura), perché dobbiamo rinun-
ciare alla prospettiva di un accordo fra tutte 
le forze democratiche che operano in Sardegna, 
e che sono presenti in questa Assemblea, per 
riformare e modernizzare le nostre istituzioni 
rappresentative della sovranità popolare e per 
rivitalizzare i nostri poteri di autogoverno? 

Io credo che se c'è autentica volontà poli-
tica per avviarci, nella chiarezza, in questa giu-
sta strada, io credo che si possano anche creare 
rapidamente le condizioni politiche per per-
correre, nella chiarezza e senza confusione di 
ruoli, questa strada. 

Posso dire, per quanto personalmente 
mi riguarda, che non ci sono ruoli istituzionali 
intoccabili: l'unica cosa indisponibile sono gli 
interessi della comunità che rappresentiamo. 

E alla nostra comunità, con i suoi problemi 
e le sue angosce, con le sue speranze e le sue le-
gittime aspettative dobbiamo pensare mentre si 
conclude la prima metà della nona legislatura 
e un altro anno difficile per i Sardi. 

In questo momento penso soprattutto a 
tutti i nostri conterranei che versano in una 
condizione di particolare sofferenza e pre-
carietà esistenziale; penso ai disoccupati, ai ma-
lati, agli emigrati, ai senzatetto, ai tossicomani, 
ai carcerati, ai sequestrati e alle loro famiglie, 
penso a quanti, in questi giorni di festa e di 
intimità familiare, ricorderanno con particolare 
angoscia i lutti e le tragedie dai quali sono stati 
colpiti durante l'anno che volge al termine. 
Penso all'ex sindaco di Oniferi, alle madri dei 
giovani assassinati ad Orune, alle vedove di 
Benetutti e di altri paesi e città della nostra 
Isola colpiti dalla barbarie della violenza. E pen-
so, dobbiamo pensare a quello che le Istituzioni, 
tutte le Istituzioni, lo Stato, la Regione, gli 
Enti locali, la Scuola, la Pubblica amministra-
zione e tutti i pubblici poteri facciamo o non 
facciamo, concretamente ogni giorno, per pre-
venire le tensioni, gli squilibri, le sofferenze 
che continuano purtroppo a caratterizzare la 
nostra comunità regionale. 

Nel formulare gli auguri di un sereno Na- 

tale e di un anno nuovo pieno per tutti di suc-
cessi e di proficuo lavoro, mi rivolgo, a nome 
del Consiglio, a tutti i Sardi con l'impegno che 
faremo tutto quanto sta nelle nostre possibilità 
e responsabilità istituzionali per promuovere 
un'opera di reale rinnovamento della comunità 
isolana. 

Un augurio grato e sincero rivolgo al Se-
gretario generale e a tutti i dipendenti del Con-
siglio che ci assicurano la loro preziosa colla-
borazione; un augurio cordiale e fervido rivolgo 
ai giornalisti parlamentari e agli operatori del-
l'informazione che garantiscono un quotidiano 
collegamento del Consiglio con la pubblica opi-
nione; un augurio particolarmente affettuoso 
rivolgo infine a tutti voi, cari colleghi, e alle 
vostre famiglie, perché possiate continuare nel 
vostro impegno istituzionale e civile a rappre-
sentare e ad interpretare le esigenze e le aspira-
zioni di tutti i Sardi. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE SERRA. 

Approvazione delle proposte di legge n. 273 e n. 279; 

del disegno di legge n. 253 e n. 272 col titolo: 

"Norma transitoria della L.R. 21/1/86, n. 13". 

PRESIDENTE. Indico la votazione a scru-
tinio segreto con unica chiamata delle propo-
ste di legge numero 279 e 273 e dei disegni di 
legge numero 272 e 253. 

Risultato delle votazioni. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione sulla proposta di legge numero 279: 

presenti 71 
votanti 70 
astenuti 1 
maggioranza 36 
favorevoli 51 
contrari 19 

(Il Consiglio approva). 

Proclamo il risultato della votazione sul 
disegno di legge numero 272: 



contrari 	19 

(11 Consiglio approva). 

(Hanno preso parte alle votazioni: Aned-
da - Aresti - Atzeni - Atzori V. - Barranu - 
Becciu - Canalis - Carta - Casula - Catte - Ches-
sa - Cocco - Cogodi - Cossu - Cuccu - Dadea - 
Deiana - Fadda F. - Fadda P. - Falchi - Floris - 
Giagu - Ladu G. - Ladu L. - Ladu S. - Lai - Lo-
relli - Lorettu - Mannoni - Manunza - Melis -
Meloni - Merella - Mereu O. - Mereu S. - Moi - 
Montresori - Moretti - Mulas - Muledda - Mura - 
Murru - Oggiano - Onida - Onnis - Oppi - Orrù -
Ortu I. - Ortu V. - Pa1mas - Pes - Pigliaru -
Pili - Piretta - Porcu - Pubusa - Puligheddu - 
Rojch - Ruggeri - Sanna C. - Satta - Sciolla -
Serra - Serra Pintus - Serri - Soro - Tamponi - 
Tidu - Uras - Zurru. 

Si è astenuto: Presidente Sanna Emanuele). 

Il Consiglio sarà riconvocato a domicilio. 

La seduta è tolta alle ore 13 e 55. 

DAL SERVIZIO RESOCONTI 
Il Capo Servizio 

Dott. Antonio Solinas 
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presenti 71 
votanti 70 
astenuti 
maggioranza 36 
favorevoli 51 
contrari 19 

(Il Consiglio approva). 

Proclamo il risultato della votazione sulla 
proposta di legge numero 273: 

presenti 71 
votanti 70 
astenuti 1 
maggioranza 36 
favorevoli 57 
contrari 13 

( Il Consiglio approva). 

Proclamo il risultato della votazione 
sul disegno di legge numero 253: 

presenti 71 
votanti 70 
astenuti 1 
maggioranza 36 
favorevoli 51 

TIPOGRAFIA DOTT. FRANCO PASSAMONTI 


